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L'AUTORE A CHI LEGGE. 

già aveva porto in di- 
aenticanza quefli Com- 
ponimenti , come un 
raftullo giovanile, ean- 
:orchè Vi aveffi fparfo 
ierentro femi d'Oneftà, 
e di Morale, da cui non abbòrrifce di Tua 
natura l'Amore, tuttavia la materia me 
gli faceva ripudiare, tanto più che aven- 
done comporti molti a riquifizione d'ai* 

tri, 


tri, e fapendo il precetto del Vida di 
non comporre mai comandato, appena 
per miei gli riconòfceva. Quando dalla 
foccorritrice mano del mio Amico Si- 
gn ore Abate Gio: Bartolommeo Cafa- 
regi fui corretto gentilmente a non fa- 
re difficoltà di darli alla luce , con ifcer- 
re, fecondo l'amore voi giudizio di co- 
sì dotto (oggetto, tra 1* infinito nume- 
ro de' Sonetti , alcuni pochi meno cat- 
tivi , per un piccol faggio UT tali com- 
ponimenti , che peraltro erano condan- 
nati alle tenebre ; non ottante che ne 
aveflèro fatto per l' avanti qualche cafo, 
i miei pure amorevoliffimi , e dotti Ami- 
ci, Signor Senatore Pandolfo Paudolfini, 
e Signor Gio: Lorenzo Pucci, che non 
ifdegnarono di farne copiofe, e diligen- 
ti raccolte ; a* quali tutti per quefto amo- 
re inoltratomi , confeffo qui le mie eter- 
ne 


ne obbligazioni. Non iftòafare fcufe 
dell' intraprefa materia, perchè altri uo- 
mini, che non fono io, nell'età loro gio- 
vanile , fi fono efercitati poetando in fo- 
migliante argu mento . Comecché io non 
penfai maiaftampargli,efacevagli gior- 
nalmente alla fpicciolata , e come gettava 
la penna , fenza più ripagarvi fopra , faran- 
no forfè in elfi replicate alcune frati , ed 
epiteti, che al delicato orecchio de' mo- 
derni Critici potrebbero dar quella noja, 
fopra la quale parlavano i buoni antichi, 
ficcome fopra alcune durezze, e negli- 
genze, non (blamente da loro fuggite, 
ma eziandio cercate ; Onde prego il 
Lettore difere to a non volerla tanto ve- 
dere per la fottile, e a considerare que- 
lli Sonetti , come da per (e , e non come 
un' Opera tutta feguita. 


M 


Adì 1 3 '. Marzo "i'jiy. ab Ine, 


01 appiè fottoferitti Cenfori, e Deputati ri- 
veduti a forma della legge preferirla dalla 
Generale Adunanza dell' anno 1705. i feguenti 
Sonetti dell' Innominato noftro Accademico 

1 

Abate Anton Maria Salvini, non abbiamo in elfi 
oflervati errori di lingua. 

V Innominato Gioì Lorenzo Pucci per \ cénfiri dei? 
Pìnnom, Ab, Anton Maria Sàhini. ( Accademia 

V Innominato Giufeppe Aver ani . ) M * Cru f" • 

V Innominato Canonico Marco Antonio \ 

de* Mozzi. {/DepuntL 

V Innominato GmBartolommeo CafaregiJ 


Atte fa la fopraddetta Relazione fi dà facoltà all' 
Innominato Ab. Anton Maria Salvini di poterli 
denominare nella pubblicazione di detti fuoi 
Sonetti ACCADEMICO DELLA CRUSCA. 

V Innominato Andrea Francefcbi Arciconfolo . 
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SONETTO l 



0* eie di rime ignudo § a deformato 
V$ ofewo gpm tempi, t fenza onore 
Perchè rifkm ór d immortai furerà 
Vmo cdP téma forte il fnffirio fato* 

E infra le genti , glorio/o , e grafo 
PaJJb con lieta faccia, e franco cuore, 
Quafi vefiito di grazia d 9 awore, 
Che tetto adorna il aio frtfmte puoi 

Vojlri begli occhi fot, donna gettile,, 
In un nuovo eantor mi ùratfomaro* 
E K nri far fouola djumnofo fitte, 

effetto djmor ben degne > e rjtrjtj , 

M datile dar forza, w&r f mmk y 

E V (^pregiato far pàgm*fi #r«u 

A 


(2) 


SO NETTO IL 



Arlan cantando i puri ver fi miei 
Nel tofcano prefente almo linguaggio. 
Della lingua del cuor donando un faggio, 
> . Che dar maggiore al mondo io non faprei. 

i 

r Ora allegrezze , ed or deferivo omei 

Con ifiile ora culto , ora f eh aggio ,. 

» Or dolce, ed or fevero, or folle, or faggio; 

Ond io nuovo Poeta mi rendei ; 

E m y accettò traP altro dotto coro 
Benigno ^Apollo colle facre Mufe , 
E diedemi di carmi un gran te foro ; 

E cofe , cb y io tenea gran tempo cbiufe 
Nel mio buon cuore , allora aperte foro , 
E lietamente qua, e là diffufe. • 


( JÌ 


SO NETTO III. 


O 


Rime mie, dolce tP amor te foro, 


Che far giuoco a principio , e poi far fenno, 
De 9 miei fiudì feverì allegro cenno , 
-.Di tre anni piacevole lavoro ; 

Per voi quaggik certo non tutto io mòro ; 
Che gloria a bel travaglio i Cieli denno : 
Di tal lieta fperanza io P alma impenno 


Felice fpirto delP Aonio coro 

Piò d* tato forfè in la futura etate 
S* accenderà di voi Ca/lalie fuor e 
Al lume di mie . rime innamorate ; 

E prendendo un pia vago almo furore 
Opre farà pia belle } e pia pregiate, 
: Rifvegliato dal mio giocondo ardore. * 
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SONETTO IV* 



Lato, che i ver fi miei fior gè sì folti, 
Qual bianca neve, che full 9 alpi fiocca , 
E che la vena mia così trabocca 
Come fiume, che inonda i larghi colti; 

Dice con mòtti in maraviglia involti: 
:. Perchè il cuor fuo materia altra non tocca, 
E filo jimore in lui gli (Irati fiocca , 
E in amor filo ha i fenfi fuoi fipoltiì 

j 

E tenta di cambiar materia al mio. 
Fitto cantar : ma chi può mai dar norma 
Al gerito) e contraffare ardor natio ì 

Solo d*' Amor mio duce hfiguo P orma: 
Egli è che parla in me; muto fin* io 
Senza di lui , che sì mi regge, e infirma. 


(y) 


SONETTO V. 


M 


Io cuor non ti doler ,fe acerbo, e ftrano 
lì fu 7 defitto, e di fatica pieno; 
Me lagrime tue deh ftringi il freno, 
trattieni il furor cieco , ed infuno ; 

* 

Co He dure armifue, con rozza mano 
Rompe cantando affa gran madre ilfeno 
D* alte fperanze gravide , e ripieno 
Nel Jùo buon cuore , /' arator villano; 

Tal con maniera imperiofa, e ria 
V imprime i fiicbi , e innaffiagli col pianto 
.Amor, fajpro adtor dell* alma mia. 

Seme di gloria ivi coperto intanto 

Germoglerà col tempo , e allora fa 

Che m 9 alzi al del nuovo amorofo canto. 

A 3 




S O N E TTO VI. 


Q 


Uei y che tiene in mia mente alto ricetto, 
Spiritello d* Amor leggiadro , e vago y 
Afciò fempre io di lui fia lieto , e pago , 
DJ dolce poefia n? inonda il petto . 

Ren duto quaft m J ha favio , e perfetto , 
jyuom del volgo ctìì era errante, e vago; 
E aguifa di un Jivrano, e gentil mago 
Cangiato m' ha in te fior di rime eletto . 

Come pianta filvaggia avvien che 7 rio 
Sapor ne' lafci per foave . tane fio , 
E i primi fucchi fuoi ponga in oblio , 

E flupifca in mirare il nuovo ce fio, 

E le poma non fue ; così il cuor mio 
. Dice tra fé .frutto d* amore è quefio. 
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SONETTO VII. 


M 


Entre data tua becca attento io pendo, 
Francefio, infigne delle fflufe onore, 
Scorrenti per le vene un tal furore, 
Che mi fa gir di bella gloria ardendo. 

W alma face al tuo bel foco accendo , 
Che mi falda di chiaro onefio amore; 
E di nuovi penfier ripieno il core 
Cantor novello a te miei voti appendo . 

Dal naufragio d 1 oimor tu mi traejli 
& amata poefia a dolce Udo , 
Con cui mi sfogo infuoni afflitti, e me fi. 

Schermo miglior non ho contro aW infidò; 

E avvien cantando , che d* amare io refi, 

E colP armi fue fiejfe oimore uccido . 

A4 
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SONETTO Vili. 



Iacea P egro mio cuor tardo , ed immoto, 
Ravvolto in cieca notte orrenda , e feltra, 
Senza quella, che P alme rajficura, 
Speme delle belP opre anima, e moto. 

Chiedeva aita al del dì mercè voto , 
Fatto fordo ai lamenti, e P atra atra 
Pafcevafi tuttor della più pura 
Torte, e il piatito , e ifofpir givano a voto. 

Bacco di te, gran Redi, amico Nume, 
Donator di letizia a mefen venne , 
E di fperanza apritmni un vago lume. 

E difie: fino a qui molto fo fi enne 
Il tuo buon cuore : or non in vanprèfitme; 
E per me nuove a lui s'aggiuugon penne . 


( 9) 


SONETTO IX. 



Uri folle in amor fieni i, e per gire 
Dietro ad altrui , ponga in oblio fé fiefio, 
E qual mendico da ria fame opprejfo 
Preghi, efoftenga afpre repulfe, ed ire; 



E poi piangendo P infelice ardire. 
Che fuor della ragione il cor glibamejfo, 
La cagion del fuo pianto adori, e fpefio 
l micidiali occhi di lei rimire ; 

Sperando di goder tranquilla forte , 
E un dì tornare a lieta vita , e pura , 
Per cui beli' era aver provata morte . 

m 

Ama, e fen vìve P alma miaficura, 
EH mio amar getter ofo , e javio , e forte 
Pietà non chiede , e di mercè non cura. 


(IO) 


SONETTO X. 



Aduta è Palta rocca, e t amoro fa 
Robusta fua trionfatrice injegna 
Piantovvi Amore, ed or tremendo regna 
Nel loco u' di regnare altri non ofa . 

Certo al mondo non fu */ gentil co fa, 
Né di plqufo immortale , e d* onor degna, 
Quanto il vedere come Amor s* ingegna 
U affligger la già cruda , e di f degno fa . 

Ceder meglio era dunque al primo afialto 
Di sì dolce Signor , che poi provare 
Quanto il core abbia anch' egli a/pro,e di final to. 

Quindi avanti del mal ciafcuno impare, 
Non fi tener con lui fuperbo , ed alto , 
Che forze ha contra tutti invitte, e rare. 


e io 


SONETTO XL 



Alco il tutto colf alma , e il mio pen fiero 
Sprezzando ciò , che fiotto volgo ammira, 
Pieno d 9 inufitata , e nobif ira , 
Va in traccia d 9 un piacer tranquillo^ vero . 

E intorno a quei, che sì grand* opre fero 
Tocchi da bel de fio , prónto s 9 aggira 9 
La filando addietro immenfoftuol, che mira 
Solo al diletto violento , e fero . 

Ma chi m 9 in f pira alto coraggio , ond* io 
Volga alla terra dìfpettofo il tergo , 
. E quafi m 9 alzi a vagheggiare Iddio ? 

Amor , chi 7 creder ia ? fa , eh 9 io già m 9 ergo 
Sovra di me fafiofo , e in cieco oblio 
Mie bajfe voglie ornai tutte fommergo . 


\* 
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SONETTO XIV. 



UaP edera ferpendo Amor mi prefi 
Colle robuftefue tenaci braccia, 
E tanto intorno rigoglio fo afcefe , ' 
Che tutta mk velò P antica faccia . 

Vago,fréfeoy e fiorito egli mi refe, 
E colle frondifue avvi e n eh* io piaccia : 
Ma s* alcun poi /' occhio più addentro fi e fé, 
t Scorge, co m y ei mi roda, e mi disfaccia. 

Ei mi ricerca le midolle, e P offa, 
Efue radici fitte in mezzo al core 
Efercitan furtive ogni lor poffa ; 

E già in più parti rì ban cacciato fuore 
Gli fpi?ti , eHfangue , ed ogni wirtùfeofia; 
Tal eh' io non già , ma in me folvive Amore. 


t : Jf3 
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SO NE T T O XV. 





Otto una fioca, e [cura, e dubbia luce \ 
Stava del Mondo la gran ma fa informe; 

D? difperfi principi incerte P orme . 
. • Vagavan fenza ciò , che vive , e luce.. 

Del fommo Fabbro , e ddì eterno Duce , 
Giacean ripofie le beate norme; > 
De fio fé del ben le varie forme 
Attendevan la man ± che le produce + 

In un la terra , il fuoco J e Paere, e Hrio \ 
Combattean tra di loro a gran furore 9 
Né volti erano ancora al bel dolce ufo ; 

Mancatavi là Mente;' attor che Iddio : : 
Spedì ilfuofido meffaggier , P Amore, 
E difie : ordina tu ciò , cV-è confufo . 
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SONETTO XVI. 



Ran dolci nel cor k veglie infine 
Ci poetar: mufenzunhuo furore 
D y Apollo, % delle fue mqfkbe fuore 
Freddo indarno io hatteu t amate forte* 

Quando voile la ma projpera forte , 
Che mi veftiffe del color tf Amore 
Una Dorma gemi, mio grato -ardore i 
Esperta attor mi fu P Ama torte: 

Pria von iungo , ed inutile travaglio 
& arte ^già fianca Julia vecchia cote 
tPrendea Je' wmi ad avvivare il taglio. 

Or fia>(fa*qu#gliu bella pietra or ruote y 
Onde sì dohemente mèo , e travaglio, 
Etfpjcon "me ,te sfuotHmti'note* 
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SONETTO XVII. 



Anditi mi prefe ad allevare Amore y 


Eoi fonte del piacer liquore [Metto 
Die afucchiarmi di gioja ; onde il mio petto 
Tenero , e frefio empieo d* alto furore • 

Ma poi cb* io. fui di fanciullezza fuor e , 
Guflar più non mi fé puro il diletto: 
Colt amaro del duolo tnfieme fretto 
Scefe il piacer nel povero mio cuore . 

Acciò ferva fé di modeflia il fegno , 
E crefcefie in beltà P alma novella , 
Crudelmente pietofo usò P ingegno. 

Così madre gentil fu Ila mammella , 

Ter difvezzar dal latte il caro pegno , 

. Pone materia difgufiofa , e fella . 
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SONETTO XVIII. 


M 


Irabil nel mio cuore Idrafipafce , 
Né un punto vìvefil Ubera , e franca 
V alma , che già quafi abbattuta manca 
Mentre dall' un de fio P altro rinafce . 

Quello appena fi muor , cbejpunta, e nafie 
Il nuovo , e fa etto P un, P altro non manca , 
E falla mia virtù sfruttata , e fianca , 
Quefto invecchia^uelcrefce, ed altro è infafce. 

Qualfarà dunque il valor ofo Alcide, 
Che con armata man di ferro , e fiamma, 
Tronchi al vivace ardor le vie malfide ? 

Dal profondo del cuor , di tuo m* infiamma 
Santo orgoglio , o Ragione , effo m'affide; 
Né in me lafci d y amorfemenza , o dramma. 


N 
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SONETTO XIX. 



Noi rincbiufi in qttefto noftro Mondo 
Quafi in ofcura valle , o in career cieco , 
.Delle cofe divine appena ur? eco 
Giunge , e un riflejfo delP amor profondo; 

Con cui difua bontade Iddio fecondo 
Dall' alte fedi in quefio baffo fpeco 
Sparfe faville tai , che fino il bieco 
Tartar ne trema , e viene il del facondo. 

m 

Or, che farà quando lafalfa , e ria 
. Terra lafciando ali 9 immortale , e vera 
Patria n'andremo, e udrem Pah a armonia; 

Egioja toceberem viva, e fine era, ^ . 

Gufi andò P alma a IP aura f uà natia 

Eterni i giorni dopo breve fera ! 

B z 
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SONETTO XX. 



t 


Hi cieco laberinto , ahi trifiò orrore ! 
Di folte vie tcjfuto , e fenza ufcita ; 
Dove a finir la povera mia vita 
Perfido career ier mipofe Amore. 

Del genero fg fuo natio valore 

Spogliata P alma piange ivi fintar r Ha , 
Vorria pur far , ma non può già , partita 
Dal loco , ove fui regna ira , e dolore . 

Abbattuta ragione or qui riforga , 

E qualfida ^Arianna aprendo il varco , 
D'un buonfavio configlio ilfil mi porga. 

\ 

Con quefta guida io di penfier non fi arco 
DalP ingrata prigion fia , che ornai firga 9 
E goda poi quaP uom difpoglie carco. 


(*1) 


SONETTO XXI. 



Avola fu , che Briareo ben cento 
Mani fende fé , e cento braccia intorno; 
E che cent 7 occhi aprijfe a* rai del giorno 
Argo , una Ninfa a cuflodire intento . 

Ma verace d* Amore è un tal cimento , 


Moltiplicar fue forze attorno 

D y Amor , che dal cele Jl e altofòggiomo 

Copre con fue grand* ali ogni elemento. 

Dipiàjparfi, e con f afe y unapofianza 
Forma , e i difetti di fua grazia adempie, 
E alt uno appone ciò , che ad altri avanza. 

Le cofefenza lui deboli, e fcempie, 

Doppio han con lui il vigor, doppia cojlanza, 

E il Mondo tutto di fua gloria egli empie. 
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Vunque io volgo P infelice [guarda 
Immagini di morte appaio» fuor e 9 
E per tatto dipinto il mio dolore 
Veggo , e la viva fiamma, ond k tuff ardo; 

E quando ilpajfo movo lento , e tardo f 
Tremo al forger tra i pièpien diftupore 
Mille ordigni feroci ; onde il mio core 
Forria fuggire pia che Tigre, o Pardo; 

E allontanar da lui le rie fembianze ; 
Come dì chi fogna volat, né un poco 
Eia, che ddfuolo alzato egli s'avanzi . 

Per entro un crudo, e dtfpie tato gioco 
Amor burla così le mie fperanze , 
Or tuffandomi in ghiaccio, ed ora infoco. 
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Q 


(fondo in feta guardia fargplem m'ebbe 
Gentil Mae firo Amor , prdf io veloce 

Formaffi a 9 tenni firn, e mente, t voce, 
Cofe porge ami onde letizia bebbe 

Il tene retto cuor; ma poi cVeì crebbe, 
Fatto qttafi tiranno empio , e feroce, 
Efercitò feto magiftero atroce , 
£ d* ejfer di fita femla ornai trinerebbe* 

Non tiftupirfe fé levato il dolce, 
Di/? egli, e data a guftòr fine amara, 
Che in etade or tufei, non da trafittilo . 

Vedi come gli affanni illuflra, e mole e 

La mia beli* arte ghrkfa , e tara: 

Muove l uomo P Amor ; gioia il fanciullo. 
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^jOme lento miftrugge y e mi disface 
1 / Nelle vifcere mie chiù fi furore 9 
È perchè io fia d* ogni fperanza fuor e , 
Afpra guerra ni intima , e niega pace ! 

Or vuol eh 1 ? arda confegreta face , 
Ed or mi forza a pale far f ardore; 
Così mi volge ilfignor nojlro Amore , 
E mi rivolge poi , come a lui piace . 

// volgermi d* Amor fiave , eftrano , 
E tuttodì , che dolcemente pefa , 
Fafnodarmì la lingua a mano a mano . 

Tal corda attor , ch y ella è forata, e te fa, 
Scocca al toccar dì maefirevol mano , 
£ di muta, finora a un tratto è re fa . 
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Arte allegro Nocchier dal patri* l'ito 
Per ritornar di ricca merce carco , 
Ma di tempefie , e di miferie incarco , 
V aggrava , e torna poi trip , e pentito. 

Fa fanti voti al del lo fbigottìto 
Di non tentare il perigliofo varco , 
Ma viver nonfapendo angufto y e parco > 
Racconcia il legno , e 7 mar rifolca ardito. 

V afpra d* Amore , e fortunevoP onda 
In età rimafi poco men che ajforto, 
E la voragin fua cieca , e profonda 

Tatto m'avean del gran periglio accorto, 
E non vote a più amar ; ma la gioconda 
Speme m 9 affale , e fammi odiare il Torto. 


t 
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Mor, fitto la età sì f dice ombra 
Contatto io vivo, e lacrimo fi infame, 
Piene come arbor da ben picco! feme , 
Che jpaziofi , e terra? e cielo ingombra . 

Ma una malnata pianta adugge , e adombra 
Ifum bei rami , onde intristito geme 
Per quella? che importuna in full* eft reme 
Sadici /coppia , e tutto il buon difgombra: 

Del iene appiè [punta orgoglio/o il male ; 
Quindi ficco alla fate il ben fi muore, 
Che il mai gli fucchia ogni fuo umor vitale. 

Svelga t in fan fi a pianta, e cacci fiore? 
Chi il bei* arbore vuol vivo , e immortale, 
La gran nemica Cekfia éP Amore. 


(*7) 


S-ONET'T O XXY1I. 



uri ai porta un mute vano atte 
Ed inquieto, e fianco ognor s' aggiri 
Nella rutta ifion de 1 fuoi defitta 
E Sififo novello or manti, or fetnda 


Col giove pèfi della fua tremenda 
Fame d? onor : portanfi i mieififpìrt 
Ad altre fegno; purché pie tmprì 
Madonna lefue luci; attor mi fenda 

Del pò poi tutta , e taceri il deprezza; 
Cb' io nata temo con Amore allato* 
E già il Di/pregio a di/pregiarne 'avvezzo. 

Crefeerò dopo morte , e frefeo , e grato , 
E ghriofo , benché ornai di/vezzo 
Dal cercar fama, e un piùfublime dato. 
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Epolto era nelP ozio , e i miei pia vivi 
Spirti Pigrizia confumava intanto , 
Quando Amor colfuo fuoco otte fio , è finto 
Empiendomi di lui mi difie : ferivi. 

Scrivi; e qual fiume in più giocofi rivi, 
Scorfe veloce la trita penna al canto : 
Ofoave # Amor pojfente incanto , 
Che i pigri Jvegli , ed i già morti avvivi! 

Or mi dettava sì confufo, e feuro , 
Che io ben non intende a le fue parole ; 
Ed ora infuono più distinto 9 e puro . 

Se vario , e frano altrui più che nonfuole 
Lo fide y e i ver fi miei talvolta furo , 
Solo imputarlo al dettator fi vuole . 


y 
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LI* apparir del fignoril fimbiante , 
E al folgorar d? tuoi begli occhi ardenti, 
Formar la lingua appena osò gli accenti , 
Einfilenzio adorai tue luci fante. 

Di tua beh ade io divenuto amante 
Crefcer fintiva in me il foco a moménti ; 
E nonpenfava, che all'umane menti 
Potejfe andar più bella forma ovante . 

Ma quando poi conobbi il grande altere 
Animo adorno di gentil valore, 
E il bello interno tuo ritratto, e vero, 

Forfennato gridai: quanto maggióre 
%Ave t alma del corpo r e pregio , e impero, 
Tanto maggior per quella io finto Amore. 
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Lena , quel vivace almo fplendore , 


Che nelle guance tue brilla , * fiammeggia , 

£rÀ&, e fcberzi il pargoletto Amore; 

Giunto del Vino al trionfate umore , 
Che per le vene mie franco pajfeggia , 
In quefta delle grazie amena Reggia 
Fammi già ufcir di me mede fino fuor e . 

Ma quando poi tua bella man mi porge 
Temprata dalle Ninfe àurea bevanda , 
Un novello cantare in me rifirge , 

£ una vena poetica ammiranda : 

Così Bacco, Amor, Febo al del mi fior gè; 
E furor triplicato m' inghirlanda. 
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Iccola fiamma y che s* apprefe al core. 
Piena di fcintillanri alti defiri , 
Crefciuta poi dal vento de* fofpiri, 
Tutto lo penetrò dentro, e di fuor e. 

Così ferro infocato a gran furore 
Arder nella fucina avvien , cV io miri , 
E intorno a quello percotendo giri 
V ignudo fabbro Ritempri infreddo umore. 

Sovra incudine falda , e fofferente , 
Di pietà qua fi difpogliato affatto , 
Amor pone il mio cor tutto rovente . 

E lo flringe , e martella in sì fiero atto , 
E tal nel pianto dà tempra alla mente, 
Che ciò , che vuole Amore , il core è fatto. 
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lccolo grano, di materia pieno 
Spirito/a , e fiammante , in ferrea chiufe 
Tomba y fé n giace ofcuro, e vapoi fcbiufo 
Un vafio incendio a vomitar dal fino; 

E d* atra nebbia ingombra il cielfereno , 
E il fuol dijlragi, fior del morta? ufo: 
Così Amore in mie vifcere raccbiufo , 
E de* minuti fuoi fé mi ripieno , 

E pregno aveva il cor; quando in un punto 
Segreta forza aprì a fuo foco il varco , 
Ond* io rimafi tutto arfo , e confumo . 

* « 

Non così Jlrale mai volò daìt arco 

Pronto , e leggiero ; e ben fu forte punto, 
Quando fu il cor d occulta fiamma fcarco* 
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Gneo liquor ferrato in picchi vetro 

Al caldo , t al gel gelò fi fi rifinte , 

E per diverfi gradi immantinente 

Scorte, e dall'aere attorno ha norma , e metro; 

Così dentro or m* addenfi , ora nf impetro 
Pel gelido timore , or doli 9 ardente 
De fio fofpìnta è là veloce mente , 
ScendOfpùggio, n? avanzo , e poi nf arretro. 

Or baffo , e pigro , ed or [nello , efublime 
DalP aria d* un bel vifi-entro al mio petto 
Eaffi il tener delP amorofi rime. 

E la varia ftagione , un vario effetto 
Degli [piriti miei nell y onda imprime ^ 
Che trafpar nel mio cor, qual vetro eletto. 

C 
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Er lungo , fatico/o , ed ajpto calte, 
Perchè là sbigottita anima mia -, 
Smarrita non fi perda in quefta valle, 
E non manchi confufa a mezza vìa ; - 

'Bellezza V accompagna , e polfo dalle , 
E forza, e lena tal, che a quefta ria 
Terra voltando ardita un dì le /palle 
Giunga a /coprir quel ben, eh* ella defia . 

Giunta eh* è l 1 alma a vagheggiare Iddio, 
Bellézza fida mia compagna, e duce, 
Le dice in tuono umil, bellezza addio. 

Bello /opra ogni bello a me riluce ; 
Più non cerco altro appoggio , e non de fio: 
E cieca ni abbandono a tanta luce . 


mr^^^*—^n 
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Or ria pur P alma avvicinar fi alt alma, 
Eftringerfi la mia colla tua mente, 
Ma non fa contentar fua brama ardente. 
Che trattenuta è da corporea [alma . 

Deb non turbi tua bella , e dolce calma 
La mia sì fiera voglia , e sì poffente , 
Che non fia , che ragione il frèno aliente 
A i /enfi, e quegli abbian dì lei la palma. 

Se non per mezzo dell 1 oggetto efierno , 
Onde tra/pare il cor pien d alto zelo , 
Quaggiù non può /piegar fi ardore interno. 

Ma quando avran depofto il mortai velo , 
In un perfetto , e dolce nodo eterno , 
V anime, nojlre s* uniranno in Cielo . 
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Idi un fanciul leggiadro, audace altero, 
Lubrico in vifia , e di color cangiante , 
Dinanzi a gli occhi miei volar leggiero , 
Talché impennai per luifeguir le piante . 

A me con ciglio lufingbevol, fiero , 
Tronto volge afi, e ratto in un ijlante 
"Batteva P ali; ond* io t ejferfuo vero 
Nonprefi mai; sì mi [par iva ovante. 

Tempo fu, cV io penfai d* averlo aggiunto, 
E prigion nel mio core io mei credia , 
Ma dileguofi qual nebbia in un punto * 

Dotine gentili , alcuna udir defia 
Il nome del fanciul, che sì m* ba giunto ? 
E* quefti il genio della Donna mia . 
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1 pargoletti Amori un lungo Jl itolo 
Seguito dagli fiberzi , e drf contenti 
Stavano intorno a me fnelli , ed intenti 
A donar gioja , e allontanarne il duòlo . 

Quando un maggiore Amor difcefo a volo 
Con numerofa Corte di frementi 
Sojpki y e d* amari ffimi tormenti 
Cacciò i minori, e regnar volle et filo. 

Coli* invincibil fua fiera pofjmza 
Refem fervo sì fedele , e forte, 
Che infinjervir mi feo fenza fperanza . 

Sotto di luì crudele ingrata forte 

Ogni altro mio piacer vince , ed avanza , 
• E dilettofa irì è la ftejfa morte. 
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Tànco dagli alti , e dolorofi guai 
Che porgeva al mio cuore il lungo affanno 
Dell'amor tuo,pien di vergogna , e danno 9 
Peregrino d Amor molti anni andai . 

E di vaghe bellezze i vaghi rai, 
Mentre tua crudeltà meco condanno, 
Dipenfiero in penfiero, e d anno in anno 
Amando io vidi , e defiahdo afiai . 

Or di molto [aver carco ritorno 
Qua fi in mìa patria , alt amor tuo primiero, 
Ed eterno già fermo ivi ilfiggiorno . 

Che quantunque eitnifia, ed afpro, e fiero, 
Quafiin lui nacqui, ed aW ejlremo giorno 
Voferbargli il mio cor puro, ed intero* 
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OJlra faccia Jer end , è così beila. 
Che fembra quando in Gel sfavilla il Sole , 
Che a fé rivolge f erbe , e le viole , 
E vien de 9 raggi fuoi la terra ancella . 

Vojlra vijla turbata , è così fella , 
E così acerba il fuon delle parole. 
Che fa notte , e tempefia aUor cV et vuole 9 
Senza dolce fperanza , o chiara fella . 

Ma come apprefio tuoni , e pioggia , e lampi 
Fuga Giove le nubi, e il Sol radduce , 
E par che P aria di letizia avvampi , 

Così dopo breve ira , aureo riluce 
Di vojlr a grazia il giorno, e awien,cbe /lampi 
Orme più vaghe P amoro fa luce . 
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c 

y^jOs} potejfi io ben chiudere in carte 
Ciò , che dentro al mio fino bafiritto Amore 
Di fisa manpropria,e ciò,che appar di fuor e, 
E ne y fembianti miei fi legge in parte . 

E alle morte parole a parte a parte , 
Che gikfiftan fuW affannato cuore, 
Dar moto, e fpirto, e un bel gentil furore, 


arte 


^Allora io Jpererei del? alto gelo, 
Che te vifeere tue circonda, efafcià, 
Rompere , o Donna , P oftinato velo. 

Ma cosi fiera è P amorofa ambafeia, 
Per cut tutto in un punto avvampo , e gelo , 
Che al grave mio dolor voce non la/eia. 


r 
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Aio, e il mio amore apiudanfegno mira 
E in più fiamme ad un ora arde Unito core, 
Che qaafi fatto mongibel d* amore 
Per ogni parte vafti incendi Jpira . 

Nelf amar , come a fio centro s 9 aggira , 
E girando fi pofa , e ogni altro fuor e 
Penfier va difi asciando a tutte P tre; 
D* amorfol vive , ed amor fot re/pira . 

V infinita di Dia vera beliate 
Vorriapur vagheggiare in fé raccolta; 
Ma non può qui acchetar fia volo mot e. 

Però r alma a pia oggetti ave rivolta , 
Per rintracciar, credfa, quella hontatè, 
Cbefil vedrà, quando ella fia difcìolta. 
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Onofco il ktfingfiìer tuo genio , Amore , 
E le maniere tue falfe , ed infide, 
E P arti incantataci afpre, omicide , 
Onde allettato , e prefo P Uom fi muore. 

Cono fio P inquieto , e rio tenore 
Di chi j ' allegra , e duole , e piange , e ride, 
Or fi leva , or s 9 abbatte , or tace , orftrìde f - 
Eingrautempefia ave ondeggiante il core • 

xAltrì tormenti. Amor , fi fai ritrema, 
Che conofiiute P alterezze, e Pire, 
Le gelofie , i timori . ho già per prova ; 

* Ma che prò ? fé nonfia mai, cìfio m'adire 
Con ejjò te, che in fiera guifa, e nuova 
Fai piacevole il duol, caro il martire ? 
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SONETTO XXXXIIL 


V Olendo entrar nelP amorofa fchiera , 
Semplicetto che fé' mi diffe, Amore, 
Or non fai tu f che fitto a un rio furore 
Trapalar ti convien P et ade intera ? 

Potrai tu forfè fopportar la fiera 
Tempefta d* un' immenfe atro dolore , 
Senza fcorger giammai , che fpunti fuore 
Frate nubi del duol gioja fine er ai 

Sire , rifpofi baldanzofamente 
Potrò ; che la mia vaga, e bella luce 
Donerà forza ali 9 abbattuta mente . 

Lieto allor nel fuo coro Amorfi? adduce 
Dicendo : or va tra la mia fida gente : 
Non difperar, cV io ti fon lume % e duce: 
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Ra mille feberzi , e fra trafittili Amore, 
Amor di cui sì volentier ragiono , 
Le belle arti infegnommi , e fu fuo dono, 


\amma 


xAltri logora in vano i tempi, e Pore 
Sotto gravo/a difciplina , è fono 
Dure le lezioni, e duro è il tuono, 
Onde t afpro Maefiro ufo il rigore . 

Certo vai più d* un* infegnar fevero 
Una d* Amor piacevole parola, 
Di cui pafi net* alma il fuono intero . 


; 


leggiadra d* Amor maniera, e filai 
Che fiando intorno a me fretto , e leggiero , 
Facea nufira di giuoco , ed era /cuoia . 
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Entre feguace d* amorofa cura 
Scelto drappel dalla ma bocca pende, 
E le mie voci , e i miei fofpìrì intende, 
Q? altrui fan fede dell'interna or fura; 

Ali* alma mia sì ferma, e sì fé cura 
Ogni Jpirto gentil pronto fi rende; 
E per ornarlo d* alta gloria , attende 
Forfè il mio nome ancor P età futura . 

Anzi chi sa ì sfora cb y io parlo , al mondo 
In pia d'un luogo il nome mio s'onora. 
Non per luì no; ma per P amor profondo. 

E tu mia cruda non f arrendi ancora, 
E penfi poi goder flato giocondo 
Quando a torto tu offendi un, chef adorai 


(4«) 


S O NE T T Q XXXXVIH. 



He mi vuoi far fortuna ì io dal tuo regno 
Son gii sbandito , e non vi cerco onore: 
In dokt firvitk ritienimi Amore , 
Neper fuggir giammai volto ho tingegno. 

Fammi pur, fammi a tue faette fegno , 
Che incoètrtAmor la forza tua fi 7 muore t 
E refi baldanzofo era il mio cuore 
Side, e prende fi a gjutoco il tuo difdegnó. 

E guai chi full* Olimpo eccelfi fede, 
E P afpra delle nubi orrenda guerra 
In van fott* i fuoi piedi ardere ei vede ; 

Così quella beltà, che il cor mi ferra, 
M innalza si nelP amoro fa fede , 
. Che gir* k veggio $gni tua furia a serra . 
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Velia , che tanto fofpiràfii , e tanto 
Bella fera felvaggia ecco eh* ai giunta: 
Vedila a 7 piedi tuoi d amor compunta, 
Aioffa a pietà de alfin del tuo gran piamo . 

Quefto è de* carmi tuoi wònphwl vanto y 
E a tanta gloria è la. tua mufa afiuntà , 
Che col furar d amor mi/la, e congiunta, 

. Non so qua? ha divin pò Jf ente incanto . 

*ZMa che può > fé mirando io mi disfaccio, 
E H mio felice flato odia, è difprezzo, 
Né fi ben formi all' amorofo impaccio ?\ 

Io cb y afoffrire boU cor grati tempo avvezzo, 

Gioir rèe ufo t e quclP antico laccio' 
. Per pia ancora penar non \fciolgo\ofpezzo. 
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Jamfalvi Amor: la cruda mia nemica 
Ode le voci, e intende i mieifofpiri\ 
E la ferie degli alti , e rei martiri 
Staffi afcoltando quafi dolce amica . 

Siamo perduti Amor : per quanto io dica , 
E feriva ,' e pianga i folli miei defiri, 
Non vien, che in me pieiofa i lumi giri. 
Come fife il mjo ardor favai a antica; 

E non anzi fondata ifiorià , e vera , 
Piena di e a fi inufitati , e frani , 
Onde /mar rito , e difperato io pera . 

Così quandi ode il canto , umili , e piani 
Senfi non vefte , anzi divi e n più fiera . 
Cruda Tigre colà fu' monti Ir cani . 
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Entre eh" io vado , quafi augel ramingo, 
Pieno il cuor d* un fegreto almo ardimento, 
Con ami/ voi per cento balze , e cento 
Ne IP erto di virtù calle fi Ungo; 

D* onorato fudor mi bagno , e [fingo 
Innanzi il lento cor fi, ogni momento 
Un fecol pormi , e de fio fi , e intento 
Già P aite cime a forvolar m\ accingo . 

Quando ver me dolce compagno vola, 
Efue penne robufie Amar mi porger 
Onde in un punto a me fi e fio m'invola. 

EP alma mia in tanta gloria forge , 
Che quaP Aquila franca audace, e fola 
Sotto a* fuoi piedi immenfa turba forge. 
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Entre in voi , mio dipo 9 fiJfo lo [guarda 
Tanta , e sì cara in fin dolcezza piove , 
Che rimane ogni/enfi, e pigro y e tardo, 
E /' alma appena fé mede fina muove. 

Né ridir fi ben già ,/' agghiaccio ,od ardo , 
Es i wmeftcffo> o fuori io mi ritrove; 
Pronto volando un* infocata dar eh 
Così m y affijfe in dolci fogge , e nuove; 

E penetrommi gin per gli occhi al cuore , 
E le vifiere mie tutte divi fi y 
Giunfi albjpirto , e 7 riempiè d 7 amore. 

Un accefo ripofi entro vi mifi , 
E un folle e ito vivo almoftupore, 
Ch" Amor vedendo! fi *n compiacque , è rife; 
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0: che ficca non è ? tifata vena, 
Efitona ancor P armonufa cetra , 
Che mi fa gir volando infino alt* etra 
Nella pòrte pia chiara, t più fere aa. 

Quel Punica mia dolce amara pena 
Grazie a mia Mufa ognor dal cielo impetra, 
Ond* io fugando la vii gènte, e tetra, 
Di milk alti penfier f anima io piena : 

Co* quai mi levo già per T aria a volo 
IP Amor /hlP odi ; or fi dibatta, e frema 
Cruccitfa invidiale fdegm tfaUia, e duolo. 

Per qiufio efo tm fa mia ghia ftema 9 
Che fiondimi wìfiikhwe, efok 
Lei veggio Jè/rdr nei? ima parte eftrema. 
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vidi un giorno, e femplicetti , e fieri 
Con biondi capei d* oro alt aurafparfi 
A guifa di colomba ognor baciar fi 
Nuovi Angioletti in vivi modi, e veri. 

V 

Erano i volti lor dolci, e finceri , 
Di leggiadria non punto , e grazia fcarfi, 
Ond io di pronta voglia , e fubiia arfi, 
Di conofier hr nomi , e lòr penfieri . 

Mufa, che tuttofai, tu mi dimofira 

Cbifien cofior;fe eterni, ofe mortali, 
. E la cagion de IP amorofa giofira; 

Ed ella : Amor , mi dice , è quéi cV ha P ali; 
V altro è P Onùr , che di par fico giofira: 
Tacianfi, e in quel baciar fanfi immortali. 


iss) 


SONETTO LV. 



Uè giovinetti , edamorofi, e alteri, 
Stringer/! in bella pace io vidi un giorno, 
E le grazie applaudire intorno intorno 
A i baci loro replicati, e fieri. 

Tenean placidi i volti, e in un fé veri, 
Leggiadro era il contegno ; e il moto adorno* 
E facendo intra hr dolce foggiorno, 
Comuni avean gli fpìrtt , edì pènfieri. 

Secondo ciò , che v* apparta di fuor e 
Nelle ferhplici hr vaghe divi/è, 
Era Vuno P Onor, P altro P Amore. 

V uno nélP altro tanto fuoco mife, 
v Nuova vita infondendo a tutte P ore, 
. Cfr una tal lega mai non fi divife. 

D4 
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SONETTO LVI. 



Ppena di beltade appari un raggio, 
Cbejparifce qual vile al vento polve; 
Nafte, manca, e P oblio tofto Pinvolve, 
Qual fior de i prati allo [puntar di Maggio- 

del noftro $ffer frale amaro faggio , 
Che ruma in brei? ora, e fi difiolve ! 
E V tempo ingiurie fi oftura , e involve 
Né* ciechi abìjftfuoi P indotto, e* l faggio. 

Che valfenno, fapere, onor, bellezza, 
Povera umamtade , ed orgoglio fa , 
Se tutu alfine invida morte fpezza * 

Deb guftafol di Dk Patta amorofa 
Beltà: quéfto èfaver, quefta è dolcezza, 
E qui come infuo centro il cuor fipofa. 


4 
* 
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SONETTO LVII. 



ìdo , e fari/ce appena in fui mio volto 
Quel rifa mio, ma non trapajfa al cuore; 
Scherzo, e mi fon li fcberzi afpro dolore, 
Che nel cupo mhfenjlafi raccolto . 

Ah fojfemi quel velo in parte tolto, 
Che gli umani riguardi, ed il refare 
Mhan pofio intorno; apparirebbe fuor e 
Lacero il cuore, e in lagrime dif ciotto, 

E nuda fi vedrebbe la figura 
U un tormentato fpirito amorofo 
Da un ingorda malnata acerba cura; 

Quefia ni ha tutto confumato, e rofo: 
Come adunque poft io gufiar mai pura 
Letizia, e come ancor di rider ofoì 


s* 
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SONETTO LVIII 



Scólta o cruda: un dì trovai la bella 
Dafne, clf un vivo fole appar tra noi f 
pur la vaga mattutina Bella 
Quand* efce attor attor da' lidi Eoi , 

Ella vedendo P atra, e ria procella, 
In cui mi fon, donna crudel, per voi ; 
E tufegui ad amar quella rubella 
Diffe, d* Amore, egli afpri modifuoìì 

7 rima allettato , e pò f eia io fui delufo 
Da'fuoi vezzi , rifpofi: or fbigottito 
Non lei , ma mia fimplicitade accufo . 

Fecemi del fuo amore un largo invito 
La Ninfa allora: io mi f cu fai confufo, 
Sdegnando avere il cuore in due partito. 
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SONETTO LIX. 


O 


Tu, che fegui di bellezza i rat, 


E qual pecchia amorofa in fu quel fiore, 
E in fu quelP altro fvolazzando vai 
Per farne viepiù dolce il mei d Amore ; 

Non vedi tu, che da punture, e guai 
Refli mifer trafitto in mezzo al cuore? 
Vola il piacere , e apprefio i tempi gai 
Bimane fot P avanzo del dolore • 

Ab fé corpo prendere almo celefle 
Bella virtù, eh* è fi nafeofa a noi; 
Di lei quanto , o mortali , acce fi andrefie ? 

Tutte vedrianfi al Sol degli occhi fuoi 
Rapite P alme; e quelle forme, e quefte, 
Che tanto amaro in pria, dif prezzar poi. 




(tfo) 


SO N-E'TT O LX. 


P 


Affa la veaa mia per pia miniere , 
Vena, che lungo, ed alto corfo preme, 
Dif monti nfcendo di durezze eftreme, 
E mondando delP olmate riviere; 

Varie le quatti adi, e le maniere, 
Vali ifaporifom : or tri/la geme , 
Ora ? allegra, ora confida, or teme 
Ne' vari affetti miei pronta, e leggiere 

* 

Dell* oro ha là virtnde, t delP argento , 
Mettere candido fede, e firn amore 
Serba, e dell' amicizia ogni demento . 

Mafetrtpre porta un natante ardore, 
Pachi od ognor di/correre lafemo 
Ptr f infocato Jago del mio <wre. 


v 
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SONETTO LXL 



Onte barbaro alate Corridore, 
Chef aure lievi nelfuo cor/i avanza, 
Tocco da vaga ogner dolce fperanza , 
Onde orgoglio fi in lui palpita il cuore; 

Quando /ente tra via il refi onore, 
Spronafeftefi$,epik, e pm ? avanza , 
Ed al coraggio fuo crefce baldanza 
V iwhfiiuto d* appiatti alto rumore . 

Cosìfua gran carriera il furor nàti 
Segue anelando; e non / atrofia un puffo , 
Agitato da forte almo defia . 

Né del lungo cantar già fiancai o lajjfo, 
Mentre far plaufò intorno a me veggio, 
Me mdifima ancor vinca, e trapago. 


(fc) 
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SONETTO LXII. 



Ercbè a meftejfo vile, altrui fon caroì 


Meco ragiono; e donde fubito arfe 
Nelle vi/cere mie sì sfatte , ed arfe 
Un certo fuoco inufitato , e raroì 

Quei, che me fi e a i pen fieri un dolce amara 
Almo velen , nelP alma mìa lo fparfe : 
Per me non furfue grazie, o tarde, ofiarfè, 
Ned* egli fu difue ricchezze avaro . 

Spirti gentili , che in udirmi attenti 
State d* intorno a me per farmi onore, 
E voi leggiadre , ed amorofe genti 

Se in mefiofgete alcun piccolo fare , 
Che pò jf a attrar voftre purgate menti, 
Deh non lodate me , lodate Amore . 
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SONETTO LXIII. 



Onfitmando gli fi r ali in quella pietra , 
Ch'ogrior s'indura alt onda del mio pianto, 
Ha vota Amor tutta la fuà faretra , 
E P arco pofiia per di/petto infranto ; 

Poiché per /iettare ei non impetra 9 
Cb y ella nelfen s' intener ifca alquanto : 
Pofia m'ha in mano armonio/a cetra , 
E dolci fir ali d* amorofo canto . 

Ada ne men quefiì ohimè giungono al centro 
Del cuor , e V ella ha ve fitto d* un diafpro* 
Talché nula fifa fentire addentro ; 

Or mentalo col mio fili nt adiro, e inajpro, 
Scagliati tu colla tua forza dentro 
Fatto , Amor, vivo Strale , e acuto , edafpro. 
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SONETTO LXIV. 



Oche gocciole , e fcarfe un digit taro 
Gli occhi tuoi tremolanti in viva face, 
Che rugiadofi, di beli 1 tri al paro , 
Prometteanmi una lunga , e fiabil pace . 

4 

Ma da me non sì tojlo fi levaro , 
Che rafciutto fu il pianto , e pia vivace 
Refermi al cuore il fio tormento edace; 
Che in donna efempioè la pietà ben raro. 

Piangefii , ma non forfè di profonda 
Vena quel pianto tuo , né da fine ero 
Cuore , cV ognor di feritate abbonda . 

Così di pianto le mafie Ile inonda, 
Pianto falfo , o crudele , Unferpe fiero 
Del Nilo là full* arenofa fponda . 


i*$ì 


SONETTO LXV. 



Hi que 9 begli occhi , ond* io re/lai sì vinto, 
Non miprometton mai benigna forte , 
Maftamni minacciando amara morte > 
E veggwi il dejlino mio dipinto . 

Ahi quelle trecce, ond* io rimafi avvinto, 
Sionde , e non arte innanetate , e attorte, 
Fanno > ci? anzifuo dì mia vita [corte 
La Varca, epa dal duolcomprefi , ecinto. 

Sol quella fianca, e delicata mano 
Di falda fede, e d'amicizia in pegno 
Parca, prendermi il cuor con atto umano ; 

Ma con barbaro , otrnè , crudo difigno 
Sveller dal fin lo finto a mano a mano: 
E quale afpetto ora di vitafegno ? 


• 


{66) 


S O NE T T O LXVI. 



(terriero io fui : <t alta fortuna in fegno 
Giunfiy vidiyfconfif/iy.ep'ten di gloria 
Coronato da vaga alma vittoria 
Sovra nabli trofeo fermai il mio regno . 

i 

Efpirando minacce , e fiero /degno 
Voti arricchir del nome mio P ifioria , 
Ed eternar così la mia memoria : 
Mortale or odi ben ciò, ch'io finjigno. 

Da tanto fa/lo tuo , che mai s y affetta ì 
Ofcura il tempo le pia chiare f foglie ', 
E di noi fa la morte afpra vendetta . 

Sol difalire x al del defio f in voglie ; 
. Sol # e/pugnare il Cielo ognor f affretta y 
E aver quel ben , che morte mai non toglie. 
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SONETTO LXVII. 



U gel d? aurate , e di purpuree piume 
Fabbrica d* odoriferi arbofiegli 
Afe il rogo, e la cuna, e rari, e begli 
Defia gP incendi al bel cele fé lume. 

Fenice tu d* ingegno , oltre al co/lume 
Morta/, cogliendo quefti odori , e quegli, 
T alzi un nido dì gloria , ove s* immegli 
Lofpirto ardendo, e ri* efca poi qual nume. 

Nume, che di fé ft e fio è Padre, è Erede: 
Egli ammirandi tuoi pregi immortali 
V altra turbafeguire invan fi crede . 

Unico nel fapér, mentre alto f ali 
Verfi il gran Sol di nojtra invitta Fede, 
Per combàtterti l 1 Empio inferme batoli. 
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SONETTO LXVIIL 


O 


Rrida freme confanguigna bócca 
Sopra t antiche fite armi fedente, 
E fior migliata , e vinta, egra^ e dolente 
D y inatti pianto P Erefia trabocca . 

I veleno fi Jlrali a voto /cocca 
Invidiaci tempori fato afpro, inclemente 
Combatte in vano ,oRe, tua fiaHl mente, 
Cnifptrtofol debella gloria tocca. 

Ài tuo vaflo ammirando unico ingegno 
Di fortuna Signore , e di natura 
Non che un Reame jm Mondo è piccolfegno: 

Anzi s' oltre del Gel l* eccelfe mura 
fbfterpik mondi, ambe colà il fuo regno 
Stender forfè potria tua roga cura. 
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SONETTO LXIX. 



Apa gemila tu le mie rime muovi, 
E doni loro acce fi Jpirto , e lena , 
Rendendo P alma mia feconda , e piena 
Di pellegrini a me penfieri , e nuovi . 

Ter che donde vien mai , eh' allegro io trovi 
In mia mente già fofea , ora firena , 
Una turba di ver fi aurea, ed amena, 
Emi levi da terra, e mi rinnovi? ". 

Tu colf ingegno tuo , che a par del Sole ' 
Penetra di natura il fin profondo , 
Dolce conforto infpìri a. mìe. parole . 

Omfìofiorifio pài lieto , e giocondo , 
Come appunto tfbei rat germogliar fitole 
Della prima fiagìon novello il mondo . 

E -ì 
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LXXH. 


M 


Agra } efparuta{abi rnojlro or rendo } e brutto) 
VuP io la Morte in regio trotto alzar fé , 
E in lagrhnofe ognor mefte comparfe 
Premer con franco piede il mondo tutto . 

B* altra parte mirai un fiero putto 
Voler con lei la pugna , e ardito ftarfe, 

» 

E le forze di Morte a terra fparfe , 
E 7 valore ali 9 eftremo efier ridutto . 


(orna * 


, DelP arco , e degli Broli , ed al colore 
Io 7 riconobbi : Amore egli fi noma . . 

AlP invitto di Morte alto furore. 
Che il tutto abboffa bai danzo fa , e doma , 
Chi contrafiar potea fé non Amore ì . 
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SONETTO LXXIII. 

jLSEl/a terra nel cupo ofeuro fieno 
Giace un orrendo, e finì furato avello, 
D'ogni dolor 9 d* ogni mifieria o/fello, 
Di tormenti , e di lagrime ripieno. 

Non penetra là giufio il Gel fere no , 
E sbandito è il giocondo , il buono , il bello ; 
Eterno ineftinguibil mongibello, 
Luogo è d* eterne fiamme offro , inameno . 

Quei cb' e fpreffb provar quafish defia 
Un martire amari/fimo , ed eterno. 
Trafitto fia da dura gelojla; 

Gir di pari con Pluto io la dif cerno , 
Ed è di lei la fiera tirannia 
Un vivo e f empio del più crudo Inferno. 
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SONETTO LXXIV. 


Q 


Uel sì leggiadro , e delicato volto , 
Qua fi d* ornato Tempio augufta front e % 

% * • 

Sembrava in note a me pale fi > e conte 9 
Dirmi: non è il di dentro afpro , ed incolto , 

Poiché fi V bel di fuori è così colto , 
Che vìfian con amor le grazie pronte , 
D'un tal tefir dentro racchiudo il fonte % 
Ed è nell'alma un maggior bello accolto. 

Quefto dirmi pareo nel /no linguaggio 
Quella vaga lucente alta femhianza. 
Portandomi del cuore un chiaro faggio . 

* * 

Oh cieli ,ob vana mia morta fperanzaì 
Perchè afconder P orror fitto a quel raggio? 
Perchè a mente crudei sì beffa fianzaì 


/ 
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SONETTO LXXV. 



Tupifie r e mi riprendein lafua mente 
Stuolo difamorato , afpro , efelvaggio , . 

* 

Vota d* amanita , ferina gente , 

C#r barbar* è d? Amore il bel linguaggio. 

jibfe i ciechi intelletti di repente 
Della fu a luce illumina fi e un raggk , 
Sentire bber , crea* io , vivo , e prefente 
Nume non cieco nò , ma accorto , e fàggio . 

£ <// mille penfier dolci ripieni, 
In bella pace , * /» fervità gioconda 
Trarrienò i giorni lucidi , e fereni; 

E da mete rifeoffit atra > e profonda 
In cui giaceva , parti alti , a/ ameni 
Darebbe al mondo t anima feconda . 
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SONETTO LXXVI. 



Ade dagli occbj miei fui tuo bel volto 
Pioggia d* amare lagrime > e cocenti , 
Che ben fan fede delle fiamme ardenti 
Nelle quali il mio cuor giace fepolto . 

Tu le ricevi, e par,che pianghì al molto 
Mio lagrimar; maferbi duri algenti 
Penfier, qual vivo marmo : eh fé tu tenti 
Ammollirgli col pianto , oh cuor, fei fiotto . 

Donna , tu fei quafi terreno afciutto , 
Sterile , e magro , e non divien fecondo 
Perchè adacquato fia dal nofiro lutto; 

E ficcome colf onda il mar profondo 

durezza fr 



Da te tragge quel pianto , ond* io f inondo . 
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SONETTO LXXVII. 



Egui , Donna , a fugare il baffo vólgo , 
Ch* altro diletto non cono/ce , o prezza, 
Che quel, che da virtù sì ci dijvezza, 
Mentre io da terra ornai m'involo, e /dolgo; 

Ed a morte due nomi ecco ritolgo, 
lituo, culla sì rara alta bellezza; 
E quel di cbifoP ama ì e filo apprezza 
V alme tue doti , ci? a mirar mi volgo . 

In te, mio vivo fole, iofiffo il guardo, 

E sì nuovo piacer neW alma io fento , 
. Che per dolcezza mi confumo, ed ardo ; 

E così ardendo moro , e in un momento 
jy amor fenice io mi r innuovo: $bi tardo 
Volgo , a capir così dolce tormento ì 
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SONETTO LXXVHL 



Erchè querulo «gnor d'amor mi doglia , 
Forfè credete, opoco e f per ti, ch'io 
Dal timore agitato , e dal de fio 
Me Jlejfo fprezzi , e la mia morte voglia? 

Sì bella è la cagion, cb'a amar m y invoglia, 
Che faffi dolce , e buon , t amaro , e'I rio, 
Né temo , o bramo , ed al morir refiio 
% Lieta fi divenire anco la doglia . 

T'À vale il mio dolor dell' altrui vanto , 
E, più della fua grazia Amor mi vejle, 
Che non fa quel, che baldanzofo ha il canto : 

Godo la pace in mezzo alle tethpefte 

Tten la gioja per fonte il mio gran pianto, 
E allegro è il cuor fé le pupille ho mefte . 
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Eregrino amoro/o al ricco tempio 
Di bramata bellezza io giungo alfine 
Dopo aver vifte fabbriche divine 9 
Che fono infignialmondo,efenzaefempio> 

D* un divoto fpavento il cuor riempio, 
E la beltà, che paffa ogni confine 
Colle fue rare doti , e pellegrine 
Adoro umile >eH mio gran voto adempio; 

Amor m'accoglie, e [grida: òr quefto è poco 
Verfo quel molto , che più là fi ferra; 
Qaefto è 7 veftibolfol del [acro loco . 

La bellezza del corpo è polve , e terra ; 
Oro quella delP alma , e divin fuoco : 


A leipafia, ed a lei tuo cuore atterra. 
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SONETTO LXXX. 



Mo sì, ne d'amar già mi vergogno: 
Non è, non è 7 mio amor d ofcura notte 
Figlio., allevato in le cimmerie grotte ; 
Che amor non è , ma delP amore un fogno , 

Un ben , che mai non giunge 9 io non agogno, 
Né con querule voci, td interrotte 
Prego che non ? aggiorni , e chef anmtte ; 
Né i piacer miei in lontananza io fogno. 


-«*«7 


contento 


Perchè s* appaga fil di quel che lice, 
Né pfa bramar, ni più Jperarpofth: 

Torva dell' altrui ben riguardatrice 
Or vhyfpargvm il tue velen sì rio; 
Gè' a tuo difpem Amor mi vuol felice. 
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SONETTO LXXXI. 



H crudele fattemi y ebe allegro in vifia 1 , 
Tlacido , e manfutto ti dìpignì , 
E con doki allettando atti benigni 
Celi fitto un bel volto anima trifia; 

Se acerba dùglia è al tuo diletto mifia , 
Se ridi all' altrui pianto , ower f in/igni, 
Se fon gì* inganni tuoi famofi, e infigni 
Ter che il tuo nome tanta fede acqui/la? 

Che qualnume f adora almo, epnfente, 
E a te ricorre, e a te con f aera i cuori , 
E te fa fuo Signor la vana geme . 

Chi Amor ti diffe era del fermo fuori ; 
Dovea dirti anzi error di ndftra mente ■ 
E 7 pia fiero di tutti altri furori . 

F 
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SONETTO LXXXII. 



Otto benigno avventurato fegno 
Formo ffi quella , eh* al mio cuor sì piacque, 
E il Ciel di lei cotanto fi compiacque , 
Che in lei versò più d'un pregiato pegno. 

Mercurio il dir te die , Palla P ingegno ; 
Giove il comando, e quella , che dalP acque, 
Nume d'alta bellezza, illuflre nacque, 
Grazia donolie in bel dolce contegno : 

Onde piena di fcberzi, e vaghi incanti, 
Tutta nel vi fi sfavillante, e acce fa 
Tragge con dolce forza a fé gli amanti . 

Ma fé Vener piacevole P ha refa , 
Marte ter ribil fella; or rifi, or pianti 
Prova chi Pama , e non può far difefa . 
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D 


% Una fiorita età luce vermiglia, 
La vaga aria del volto , e f alma, e lieta 
Leggiadria maeftoja , è la fegreta 
Forza delle ft elianti altere ciglia, 

Così al tenero mio petto s* appiglia , 
Che t alma altrove in nulla parte ho queta : 
Ma non è qui, donn^ gentil, la meta 
Dell'amor mio, e detta maraviglia . 

Veloce il miope nfier trapajfa al cuore, \ 
E ne IP anima tua vola , e s* interna 
E vi ravvi/a una' beltà maggiore. 

Specchio è il corpo dell* alma, onde fi f cerna 
Quanto la bella ha [opra lui d'onore, 

Poiché quello è caduco , e quejla eterna. 
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D 


Opo aver fatte mille prede fuori, 
Stava fi appreffo alla lor alma madre , 
Pojlo> in vaghe attitudini > e leggiadre, 
Un delicato efercito d> Amori . 

Qh archi pò fa ti aviéno i traditori , 
E divi fati in picciolette fquadre 

v Cacciayan P ore pia nojofe , ed àdre 
Giocando y e '/giuoco erano i nojtri cuori; 

Che fr efebi ancora , e palpitanti , e vivi 
Sbalzando come fofier pomi , o palle , 
Dalle vifeere noftre avean tratti ivi. 

Quando per un fé greto ignoto cote 
Ritrovai lor , che tutti eran giulivi 
Sulla mia vita , e dicean dalle , dalle . 
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v 


Orrei. prendere un chiara , e dólce Stik 9 
Che così con? ei nafce entro al mìo petto , 
Portaffe fuori ignudo il mio concetto , 
EH prefintaffe a voi , donna gentile ; 

Se bene in tutto ejfer non pub fimile 
Al cuor fuo genitore , e sì perfetto : 
Da te con quel fuo dir lucido, efcbietto 
Totria ottener , e he noi tenejfi a. vile . 

Ma così acute doglie al cuore io finto , 
Che miracol furia fé ufiijfe fuor e 
Parto felice da quel rio tormento ; 

Acciò eh 9 io impetri almen qualche favore 

Col piano ftily col facile argomento , 

Alleggerì/ci il mio. cordoglio, Amore ; . 
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N 


On è Amor e io, che a beltà face oltraggio, 
Ma furor, ma pazzia fiera, e tiranna, 

Che fol pel proprio fu* dolor ? affanna , 
E rende a trifta voglia un cieco omaggio; 

Ma quando col divin fuo vivo ramo 
Toglie quelvel, che i mortali occhi appanna 
Verace Amor, la mente ab non s* inganna, 
Che fuo Signore il chiama accorta , efàggio , 

Egiuflo, e temperante, e largò , e forte 
Maggior dettato , vìncitor del tutto, 
Dornator delP Invidia , e della Morte . 

// tormento , il terror , t efelio , il lutto , 
E ciò , che appreftar puote iniqua forte, 
Re difeftejlo et mira a ciglio afeiutto . 
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Sfife in veneranda , e lieta fede 
Per mano della Fama io vidi un giorno 
Coronar/! P Amòre 9 e in quàl figgiamo 
Aureo tutto fior coftanza, e fede. 

Alle fue glorie ogni altra gloria cede. 
Per lui giubbila il Gelo intorno , intorno , 
Eco rende la terra , e in atto adorno 
Muovon le fklte carolando il piede , 

E tutti quanti gli elementi a fchier a y 
Egli animai % che in quegli hanno lornido, 
Prova* d 9 Amor la dolce forza altera; 

Tu fola ancor non prefti albergo fido 
Nel tuo fino ad Amor; ab troppo fiera! 
Poco curando il fm trionfo > e il grido . 


( 5>o ) 
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Una mia luce », che nel cuor rifplendi, 
Ed ardi quivi accefa e notte , e giorno; 
Luce , che parti da quel vi/o adorna, 
E co\fuoi raggi nel mìo fen di/ce ndi; 

Chi potria dire i vaghi atti tremendi, 
Che allegra vibri, e maefiofa intorno, 
Sfolgorando in un chiaro altero giorno , 
Onde me lieto, e umile infteme rendi. 

S* io non fui da fiere ombre , orrende a/orto» 
E fio non firn di mio corfo a riva, 
Se godo in miei penfier tranquillo porto , 

Tutto ali* immagin bella , onefia , & diva , 
Onde ancora le pene in pace io porto , 
Eate, mio dolce , almpfplendor , s 'aferiva. 


(pi) 


SONETTO LXXXXI. 


U 


Ttl fatica alle bell'opre e duce, 
E pel travaglio t uhm [affi immortale ', 
E P affiduo fudor tempra ri adduce 
Stabile , e forte , edafefiejfa eguale: 

Così ruggiti \nel ferro , ahi, P ozio induce, ' 
Che lo confuma , onde tntriflifce, e fiale : 
MafeH confuma, infieme apporta luce 
Nobil maneggio , onde più in pregio eifale. 

Chi pajfione d anima ozio fa 
Chiamo P ^imor , non vidi vj uà natura 
Mobil qual fuoco , e viva, edoperofa. 

Ozio gode egli è ver da ogri altra cura , 
Ma piò fatica allor, che piU ripofa 
Nel render P alma d? ogni vizio pura. 


(** ) 


SONETTO LXXXXII. 



me il Sole agli E/per j , ei agli Eoi 
Ufw gran carro lumìmfo muove , 
E largbiffima igmr devizia piove 
Su quefio, e quel co r chiari raggi fini, 

Così, dmna gentil >già fiocca a noi 
Ime H bei mftri occhi, otti e/con mio ve 
Angeliche faville , e grazia muove 
Tal, che giojofo ogni* uomfi volge a voi. 

Voi benigna appagate il bel iefio, 
Che bau dì mirare il vofiro alto valore, 
E di /coprire in voi qmlfpecctio lidio . 

Abbraccia tutti i cuori U voflro ardore : 
Ma fi ràfia infecondo il cuor cfcè rio; 
Frutto fente il gentil del vofiro Amore. 


i 9Ì ) 
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S O N E T T O LXXXXIVi 


N 


Onfono gli occhi no , non è la bocca , ' 
Quegli lucenti al par dun doppio Sole» 
Quefta fonte d angeliche parole, 
Il bello , onde di gioia il cuor trabocca. 

Qua qua vi chi amo, o volgar genie /ciocca , 
Che fot del voltò i gigli , e le viole 
Stupefatti adorate : ab non fin fole 
Quefte bellezze; altra maggior mi tocca . 

In ogni atto gentil bella mifura, 

m 

E dentro P alma una perfetta pace , 
E fuori , che del Gel, tolta igni cura, 

Fermo amor di virtù de ', e il sì vivace 

s 

Defio donor , la mente alta , e ficura, 
Son le beltà, per cui Palma, fi sface. 
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Hi delle cofe umane alto di/prezzo 
M inflitta , e fammi ognorficuro , e forte , 
Onde quafefu gli occhi della morte , 
Io bravo il Fato, eicolpifuoi non prezzo* 

A i mali già lunga flagione avvezzo, 
Non pavento il rigor d avverfa forte : 
La Parca il filo mio rallunghi , 9 fcórte ; 
Dalla coftanza mia non mi difvezzo . 

Io Hpur dirò , benché que/lo mio dettò 
D una fine era alma , e le al credenza 
Tra magnanimi pochi avrà ricetto . 

Amor, di cui non fi già viver fenza, 
Un nuovo cuor m* ha me fio entro del petto: 
Et mi governa: io di che avrò temenza? 


(9«) 
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Hi temperante vuol vedere Amore , 
E a fé mede fmo freno imporre , elegge, 
E come il genio feto fiero corregge, 
E di fatica il fa vago , e d'onore; 

Venga a vederlo ornai nel mio buon cuore : 
Che fé colui, che a i cenni fuoifi regge, 
^ Per lui trionfa in k fuperne figge , 
E ovvie n , che il Cielo a gran ragion P onore; 

Nonfiaftupor : ch'i il vero Amor figliuolo 
Di Provvidenza, e delP Amor fovrmo, 
E sì beV opra far puote egli filo ; 

Che fuggendo il piacer torbido., e infino, 
Piacere, che ci punge, epajfa a volo, 
Segue un piacer coftante,* queto,e fino. 


» . . 
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Entre che il tempo in ampia, e varia ruota 
Del Sol le vie mifura , e delle Stelle , 
Sempre iltuttoj fommerge,einquefte,e in quelle 
Parti ognor fa la fua pojjanza nota; . 

Non piega il corfo fuo , né H cambia , o ruòta 
Quella , che ha /chiavo il tempo , e Por e ancelle, 
Feconda madre d* alme co/e , e belle, 
Eternità dentro al fuo centro immota. 

Se ilpiccol lice ajfomigliare al grande; 
Par , che d eternità fia fimbol vero 
Menfa e are a di vini , e di vivande : 

Ivi fi gufi a un bel gioir fine ero , 

Ementre il tempo altrove erra , efifpande, 

Qui ilfùopafiar non fente umanpenfiero . 

G 
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Uttofpàrfoal di fuor /' animo mio 
Cerca un pafto a Improprio, e tenta, è prova 
Se con qualche maniera antica, o nuova 
^Appagar poffa il fuoco fuo natio. 

V infiamma un bel di gloria alto defio ', 
Epenfieri (tonor nutrifce, e cova, 
Ma [e fuori fua pace .egli non. trova, 
Dentro in me fte fio penetrar degg' io ; 

E richiamare al fuo principio , e fonte 
Le voglie mie da lieve aura fugace 
Tendenti, ed al fuo mal veloci, e pronte. 

Chi goder vuol ficura , e interna pace 
Non ami far le fue virtudi conte 
.Se non a Dio , cb' è il filo ben verace.. 
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Uei così vivi , e penetranti rai, 
Che da' bei lumi tuoifgorgano ognora, 
Fan che dal gran diluvio oppreffo io mora, 
CheH mio debil poter vince d'affai. 

Tempragli adunque , e alle venture i guai 

Mefcì, e confondi, e ciò che P alma accora 
Con quel che allegra , e P amarezze indorai 
Ond io f ami viepiù , s'unqua f amai * 

Soverchia gioja offende , ed un gran lume 
*Di cortepa a gran beh ade unita 
Rende chi la pofftede un fcbietto nume ; 

Al folgorar della cui luce ardita 
Fia che P alma non bafli , e fi confume : 
. Cb 9 uotn nonpuote mirarla , e Jlare in vita , 

G 2 
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SO N E TT O C. 



U vedi ben cti io f amo , e H fuoco mio 
A te che P accende fii io noti afcondo , 
Già tei palefa ilfofpirar profondo , . 
£7 fiero incontentabile de fio. 

Contro alPamabil tuo genio natio, 
E alla bontà , eh* è fenza pari al mondo 
Armata d* un parlar dolce , e giocondo , 
Vmil fervo d Amor , che oprar pò fs 1 io ì 

Forz'è che vinto refti, e prigioniero 
Di tua beltà trionfatrice invitta. 
Ed in tua mano fita / io vivo , o pero . 

Felice punto da eh* io porto ferina 
Ogni tua voce entro del mio pen fiero , 
Em J è P Jmmagin tua nel cuor confitta . 


(ioi) 


SONETTO CI. 



taciturni orrori 
ed amena,, ombrofo 


)lgendo 


non 


V aura vofira gentil dolci rifiorì 
Porge al mio feti, che per ignoto calle 
Spira tra frónda, e fronda, ed eco falle 
Il mormorar de* criftaliini umori. - 

Onde fianco il mio cuor dePamorofo 
Suo travaglio infinito fi Infinga 
Fra voftr 9 ombre trovar qualche ripofo f 

E par che vada P anima raminga 
Lungi dal fuo penfier; ma poco io pofo 9 
Che là convien, eh' ella fi rifojpinga . 
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H meraviglia non pia in donna udita ! 
Efiere di beltate il primo fiore , 
E in tutti accender di fé ftefia amore, 
Né divenir perciò fuperba , e ardita . 

X 

Anzi dal bel del corpo sbigottita 
Ingegnarfi di far più beh il cuore ; 
E come non fentiffe il fuo valóre , 
. A fue virth coli* umiltà dar vita. 

Quando dintorno a fé turba amoro fa 
Scorge far 9 ala , e con Jluppr mirare 
La leggiàdretta fua forma vezzofa; 

Schiva di quefto onor , che dica pare, 
Nel pafiar dolcemente difdegnofa : 
Perchè nel cuor non ho beltà fi care * 


("*> 


SONETTO Oli. 



Rcadia è qùefia ì e dove è il fiero Pane 


Dio. temuto da Ninfe ,e da Paftori , 
Che né* lor rozzi, e femplicetti cuori 
Paure in/pira orrende , e fovr umane ? 

E dove fin colle lor voci ftrane 
Satiri , e Fauni? i canti, e i lieti cori 
Qui turbati non fon da pazzi amori, 
Canti , e cori di belle alme fovrane. 

Qui d alta Poefia dolci conte fé 

Tra gentili P afiorì , e il vago afpetto 
Di Vergini fulP erba, e ì fior difiefe, 

Così m\ ban prefo ,. e fimi fian nel petto , 
Cb* io dico : delle Mufe è il bel paefe 
Quefto, e del biondo Apollo aureo ricettai 
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SONETTO CIV. j 
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v J^Uald* api induflfi in chiufo ermo ricetto 
Folto popolo mento il mei lavora, 
Strepitar fento , e raggirar fi ognora 
Un tran nuvold* Amori entro al mio petto . 


Semplice nel mio cuore io gli raccetto ; 
A gara ognun, di lor mi punge, e fora, 
Qual dentro fpazia, e qual fin isola fuor a 
Me ferito lafeiando. egro, e filetto. 

Sol un che Re degli altri in vifta pare , 
E maejhfa , e fiera ha la fimbianza 
Suol la proterva gioventù frenare: 

Egli è P unica mìa lieta fperanza, 
Poiché punture affai , dolcezze rare 
Donarmi gli altri,e dMce il duolo avanza. 




("tfj 
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SONETTO CVI. 



Iccolo fieme da 1 begli occhi nacque, 
Gittato del mio cuor nel buon terreno , 
Che tutto quanto P ha ingombrato , e pièno 
jy Amor della beltà, che sì mi piacque • 

Quejla pianta gentil dal Sol, dalP acque 
Allevata ? alzò dentro al mio fino : 
Dal chiaro Sol d* affetto almo , e [e reno , 
E talora dal duol 9 che in me non tacque; 

Ma traboccando in lagrimofi rio 
Forza ebbe, efuono alle parole eguale; 
Ondato [piegai t accefo mio de fio. 

Sotto quejla d* Amor pianta immortale 
Vientene , o cara , e godi alt amor mio , 
Che date nato tanto in alto or fiale. 


\ 
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S N ETTO CVII. 



] E a\detti miei, e al mio sì largo pianto, 
Che \ fpargonqueftt occhi miei lofi i ognora 
Attender vuoi, e a quel y che di/colora 


Pallor mie guance y alla mefikia accanto; 

Dirai che. sì gran fuoco , ed ardo* tanto 
Po/cefi, di mie vene , ad ora ., ad ora , 
Che gìàilVefuvio p o V Mongtbel qualora 

lammé, non s'accendon tanto. 



E dirai ver ; poiché cotanto crefce 
V incendio 9 cbe il mio cuor circondale fafcia, 
Che t alto paragon fcarfo riefee. 

Ma quel Signor , che ifuoi perir nonlafcia 9 
Tra quelle fiamme tal rugiada me fi e, 
Oe Palma inpace porta ogn'afpraambafcia* 


•--:.*« « 
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Hi lajfo ! amaro, o dolce è quelcb-iofento? 
Enoja, o dùol ì letizia^ o pure affanno ? 
Come diletta sì , s'egli è tormentò * 
E fogno 9 * $* r di mente inferma inganno ì 

Non puote tormentar ciò cV è contento , 
Né piacer può ciò ci' è torménto , e danno; 
Edio ad un mcdejmo, è fol momento 
Dogi iomi , e godo , mi tranquillo , e affanno . 

Con lor forze ammirabili infinite 
In natura pafiaro, e al mio buon cuore 
Già fon gli affanni miei gioje gradite . 

E mentre mi fi mofira accorto Amore 9 
Leggiadro , altero , e in un feroce , e mite. 
Di gioja io moro , e vivo di dolore . 


( »°9 ) 
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* 
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Ria, che intorno al bel vifo f aggiri 
Della bella, che queta or pi fa , e dorme, 
E innamorata i placidi occhi miri , 
Ond* io fui prejò ; e mai non fi ritorme; 

Deh feconda benigna i miei defiri; 

i 

Scaccia le patir ofe orride torme 
De* gravi fogni , e degli alti fifpiri , . 
Seguendo pìh felici , e Rete norme . 

Tu P immagine mia dipingi a lei 
In un taP atto , e contenenza umile , 
Che torni in dolci i pen fieri afpri , e rei; 

Ond* ella de fi a poi cangi fio ftile 
Confrontando col ver gli affetti miei 
Figli d* un y amorofa Alma gentile . 


(Iti) 


SONBTTO CXL 


Q 


Uandù t afflitte , e fconfalate mmbra 


Porto per poggi filitarj , ed ermi , 

Fiero mi vien talento di dolermi 

Di lei, di cui confifpir m rimembra. 

V anima i vecchi, e ntml forti afiembra, 
E le maniere, che diente: fermi, 
E le preferita ai penfier trifii, e infermi; 
Onde ilmio cuor qué fu pmmm rafimèra: 

♦ 4 

Ei d amor vqto , e di freddezza pkm 
Un viver condannando, e cieco, e fiotto^ 
Scaccia ogni ardor dal mio tranquillo fino. 

Ma non prima egli appar quel vago volto, 
Che ogni gieb fi jlrugge in un baleno*, 
Ed io mi trovo in maggior fuoco avvolto . 


t 
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Ome , chi nato in fotterraneo fpeco 
Crefciuto foffe in feno a Jlrana notte , 
Senza che per lui mai / aggiorni, o annone* 
Con piccol lume dietro in aer cieco ; 

E vaneggiar d* avanti a pajfo bieco 

Da ciò , eh 9 egli non vede , ombre prodotte, 
Ognor mirato avejfe; ahi che /edotte 
Creder ia quelle , che non fojferfeco 

Nojlre pupille ; e quando udijfe il Sole , 
E la Luna nomare , e l* altre Stelle , ■ . 
Tutte le ft ime ria menzogne , e fole ; 

Così mal puote immaginar le belle 
Co/è d* un più bel mondo alt* ombre fole 
sAvvezza P Alma h e Iddio per lei pur felle. 


( "4 ) 


SONÉTTO CXIV. 



On occulte maniere , e forti , e pronte 
Prefo ni ha una bellezza agli occhi ignota , 
Ignota agli occhi della nojlr a fronte ; 
sA quei dell 1 intelletto aperta , e nota : 

Bellezza ,ch'è d* altra bellezza fonte , 
Che al di fuori da noi fi fcorge , e nota ; 
Ma chi dì quella ha le alte doti conte , 

. Quefia , dice , è di lei vejligio , e nota . 

Nota y che in brevi , e lumino fi tratti 
Ci figura de IJ" alma il vago volto , 
E i mi furati fuoi cofiumi , ed atti . 

In quefia io leggo un divin fenno accolto , 
E di fogge parole , e illuftri fatti 
Un confetto gentil nafcere afcolto. 


i 
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Ivaga faffi , e beila ognor ' coite t , 
E*n boutade , e y n virth fé Jleffa avanza, 
Ch' io pèrdo delP amarla ogni fperanza, 
Che non la pojjò amar quanto dovrei . 

Pur P aman quanto ponno i penfier miei ; 

« 

Che nel? amarla filo hanno baldanza , 
Sprezzando ogni altra amabile fembianza 9 
E tuttociò che non è pò fio in lei . 

Ma fe'n leifplendon tante doti , e tante 7 
Che la fan fivra P altre Hluftre, e cara, 
Quale al merito fuo fia degno amante ì 

Sol quegli fia, che una beltà sì rara 
Umile inchina, e le maniere fante 
Ad onorar tacendo accorto impara. 


( «7 ) 
SONETTO CXVII. 


( "8 ) 
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Eh non pia, Amor, verjà in mìo feti lagioja, 
Che foverchia nel cuor fendere io ferito. 
Già mi mette il diletto alto Jpavento, 
Poiché mifta noi tempra alcuna noja. . 

Forfè or tu vuoi, che d allegrezza io mojal 
Così pretto gùjlar mi fai il contento : 
Bramo fa corre alt Ultimo momento 
La vita; e quafi di più far s'anntjà. 

Quale animai, che inquefto aere nacque , 
Se fi taglie , v in immenfo fi dirada 
Varia, che lo circonda, e fìnto giacque, 

Così fé in tutto il dùolfen voli , e fcada , 
Con cui premere al Cielnofiro cuor piacque, 
Cptrvien che il cuor difcioltoa morte vada . 


» 


/ 
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Ove trovar pofs* io sì giufie rime, 
Che Hmmenfo ardor mio [piedino a un tratto ì 
Penfier non volò mai sì forte, e ratto 
Cb* aggiungere di quello alt alte cime . 

Come .mia vita [or d amente lime 
Rincbiufa fiamma, ond io fon [finto, e tratto 
A mille morti , firutto , arfo , e disfatto ; 
Uom nel mio volto legga , e sì P efiime . 

E dica poi pie n di pie tade allora; 
Com y effer puh che co/lui viva tante , 
E per più non morir non manchi , e mora ì 

sAb cbe il mantiene in vita un debil canto; 
E le piaghe onde Amor P ange,e P accora , 
Ungete , e fafaa il f ito me de fino pianto . 
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Dio beltà, che manca , e fi diftrugge , 
Ed in un ejfer poco tempo dura ; 
Odio la fai fa inft abile natura 
D'Amor, che ogni buon frutto ofcura,e adugge. 

Odio P Amor, che i uoftri fpirti fugge , 
E virtude , ed onor ci toglie , e fura ; 
Onde per vano affanno , e lieve cura 
Da noi mefchìni il vero ben fi fugge . 

Amo beltà , che non s* ejlingue mai; 
Una pura bellezza , efempiterna , 
Che al del ci guida co'fuoi fanti rat . 

Beltà de IP alma , che i fuoi fervi eterna ; 
In varie tempre ho rifo,e pianto afidi; 
Orgioja cerco, che mi duri eterna. 


r 
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U ella y di cui é Palma mia sì vaga, 
Volava innanzi a me fiuta, e leggiera, 
Di fua propria beltà contenta, e paga, 
Qual leggiadre tt a , e baldanza fa fiera ; 

Com* uom, che da* fuoifenfi fi di/maga, 
Io già non era pia là dove io era, 
Ma per virtù d* amor o/a arte maga 
Seguiva il cuor la dolce mia guerriera . 

Se vuoi che torni a me P anima , e viva, 
Che dietro a tefen corre abbandonata.; 
Arrefta arrefia il pajfb, o fuggitiva; 

^Altrimenti farà mia vita andata, 
Né fia più cV io favelli , e canti , e feriva, 
In pietra trasformati» innamorata . 


( !«: y 
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OJlo, ch'io fono, in chiufa celta àfftfo. 
Meco ? afide Amor , meco ragiona ; 
E con rime, efojpirì al cuor rifuona , 

i 

Al cuor , che egli ha sì dolcemente ancifo. 

Io V fio mirando fempr e attento, e fifa; 
E allor che ilfonno i lami m y imprigiona f 
Et veglia , e al cuore e grazia , egioja dona f 
Molandogli madonna, e Hfuo bel vifo^ 

E quand* io vo per folitaria via 

M afftfie al fianco , e parla meco ognora 
Quando tutf ira , e quando e or t epa ; 

E nella turba quefto Jpirto ancora 

Me fegue , e guardia fammi , e compagnia; 
Rende dolce ogni amaro , e il duolo infiora . 


('»*■) 
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Anta luce del Cielo infufa è iti Voi, 


O/ola del mio cuore alta Signora, 
, Che a mefembrate una novella Aurora , 
Che tutta Réfe illujlra i lidi Eoi . 

Occulta il del gli eterni lumifuoi 
Per voi , eh* emula fua fplendete ognora ; 
E par che il Sol , che tutto il mondo indora, 
Spiegar fua luce avanti a voi s'annoi; 

m 

E /degni di veder beltà quaggiufo 
Sì bella , e vaga , e chiara , e rilucente 
Oltre il nojlro comune , e mortai ufo . 

Sì gran piacere in lei P ànima 'finte, 
. Che dal mirarla io non mi tolgo , o feufi , 
E de fuòi rai Jl amputa ho ancor la mente . 
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'Amos d"** am0r non ben comprendi^ bella, 
Ei non fi ferma nel tuo bel fembiante , 
Mapafia all' alma , di cui vivo amante, 


'ovrà 


Ardenti non caduca , e vii faceta , 
Ma chiara eterna fiamma sfolgorante : 
Cuopron la tua beltà le doti fante , 
Come appunto dal boi vinta è ogni fletta. 

E quella luce , che al di fuor rifplendè 
Nel volto tuo la traccia fol nf addita 
Ali* interne bellezze alte, eflupende , 

Onde P anima mia fattafi ardita 
D* un incognito al volgo amor faccende , 
Che a ritornare al Gel T affetta >e invita. 
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Navezzofày e leggiadre tta cerva 
Ave a non fi quafBreve al collo avvolto , 
Che ben diceva in chiaro motto , e [ciotto : 
Non mi toccar , che a Cefare fon ferva. 

Vaga Ninfa una tal dote conferva, 
Che dice con mode fio arguto volto: 
Sappia chi per toccarmi fia rivolto , 
Cb 9 io fon d Amore , e fono di Minerva . 

A bei Jtudj, e lavori io fempre ime fa, 
E del celefie Amore umile ancella , 
V alma fol d oneflade amante ho refa; 

E in vita foli tarla , e fanta , e bella 
Traggo i miei giorni , e così fon difefa , 
E intatta dalla gente iniqua , e fella. 
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Erchè di quando in quando mifittraggi 
Vantata vifta tua leggiadra , e bella ; 
E qual dì nuovo apparfa in Gelo Stella , 
Dopo un tal giro a noi nieghi i tuoi raggi ? 

Forfè con modi . onejli , accorti, e faggi 
V amoro fa tu vuoi temprar face Ila, 
Che ftrugge P alma mia tua fida ancella; 
Onde ora il dolce , ed or P amaro ajfaggiì 

Troppo faria 7 piacer guftofi, o pretto , 
Se pafcendomi ognor di tua prefenza, 
Fujfe non interrotto il mio diletto. 

Sebbene ad onta ancor della tua afienza> 
Vimmagtn tua perpetuo ha in me il ricetto , 
Che di te , donna , ornai non fi Jlar fenza. 
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Fugando in rima il fuoco fuo natio , 
Sepie franco , ed ardito il bel tenore 
Di dettar ver fi al mio ritrofo cuore 
Non fazio ancora il gran compagno mio; 

Il mio compagno Amor , dolce defio 
Dell* alma , e fuaviffimo furore : 
La fua lingua veloce a tutte P ore 
Detti n? infpira, ond io mi fon pia ch % io . 

£ tanto fivra me con ftil sì nuovo 
S 9 alza {la fua mercé) mio baffo ingegno , 
Che appena in me P antico me ritrovo. 


t 


cari ver fi miei, o caro impegno i 
Ond* io canto tutt 9 ora , £ gloria trovo, 
E di falire al Gel fon fatto degno . 
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A qttal te foro d* inefanfia vena 
Efion le rime a me Straniere, e nume, 
Ond io fimfre materia atta ritrove 
AJpiegar la mia gioia, e la ma penai 

* 

Come in torbida, e ratea f ovdt fa piena 
Fa il pefcator meravigltofe prove , 
Così quando fi torba, e fi commove 
V alma , infiniti alhr penfieri mena; 

9 

E m quel torbido pefia ognor la mente r 
E di parole in ben tenaci reti 
Tragge ipcnfier, che interno guizzar f ente. 

Che [e verranno un dì miei fpirtiqneti, 

E in calma ghhan felicemente; 

For fi attor fia , ebe il mio cantar / accheti. 
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Uefta beltà, che sì fi giova, f piace, 
, E che di virtù P anime innamora 7 

Nel profóndo del cuor fa fua dimora , 
r . E quindi fparge il lume fuo vivace . 

Laggiujò e àcceja una sì chiara face, 
Che l* uom gentile faggiamente onora; 
Anzi f alta beltà, che in Gel s'adora, 
t A quefia è de* bei rat fonte verace. 

Dunque non ti Jmarrir, cara alma mia,. 
Dietro a linee , e color d* un vago volto , 
E dietro a ciò, che il volgo ama, e defia; 

Ma lo fpirtìo tuo franco, e difciolto 

Voli dell* alma alla beltà natia , 
. E quivi ammiri il vero bello accolto. 


<» 
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Vr a gentil dal tuo bel volto [pira , 
Aura dolce , aura bella , aura celefte , , 
Cfe ? tfw'wtf m* incanta , n</<?/ft* , * f/r* 
' G/fe leggiadre fue maniere oneHe . 

Dtf lei rapito intorno a te fi gira, ".. 

Donna, il mio cuor e, e quelle pr eride # quejle 
. Gentilezze , e dì grazia fi rivefte ; 
E la virtù de tua fente , e refpira. 

Altro non è quéft 9 aura bella, è vaga, , 
Che del tuofpirto un fior.cbe s'apre^ fpande 
Sul volto sì , che P alma fé n\ appaga . 

E quando il mira, vien, che sì tramande\ 
Un raggio in léi^ che fa , che d. amor Vaga 
Solo in virtù ,d Amor Jì fàccia grande*. 
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E vuoi regno ficuro , ò mia Regina, ' 
Aver [opra di me tuo fido fervo , 
Non fovrajtar con modo afpro protervo , 
Ma lafuperba tua grandezza inchina. 

Per la beltà tua rara , e pellegrina 
Tutta la fé, tutto P amor confervo; 
Cb' i dell'impero tuo pofianza , e nervo 
Quefta dote mirabile, e divina. 

Ma quantunque divina , è ancor mortale; 
Lampa nel qual divinità traluce, 
Che per tojlofparire ha pronte Pale . 

A ben regnar n? cuori or ti fia duce 
Beltà divina infame ed immortale, 
Che neiP anima vive, e regna, e luce. 
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Ran materia d'Amor, che da pia rivi, 
E di gioja , e di pianto ampia proviene , 
Di /degno, di de fio, di tema, e fpene, 
Onde Amor ffira alt alma, e dice: ferivi. 

Sono i fuoi affetti sì poffenti, e vivi, 
Che quando il fuo bel fuoco entro le vene 
Scorre fignore, e di fé P ha ripiene, 
Fa gli uomini celefii, e quafi divi. 

Onde chi non ave a fapere umano, 
Del nume per virtU , eh* abita in lui , 
A un tratto forge Poeta fovrano . 

Io di me ciò fol poffo dir , eh* io fui 
Non Poèta gran tempo , e amor la mano 
Diemmi, e mi fé fembrar Poeta altrui. 
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E fola io bramo , e non voglio altra mai, 
Te ychefeifola a* mieipenfieri amica; 
Sdegno ogni nuova fiamma, odio ogni antica, 
Efil di tua beltà mijlruggo a irai. 

Ho lagrimato , e fofjnrato affai 
Per pia d una amor afa mia nemica, 
Or con teco il mio cuor dolce s* implica, 
A cui bella non fu fimil giammai . 

Ma la bellezza in te fa il minor pregio. 
Poiché fuperbamente f incorona 
Il tuo coftume fignorile 9 e regio. 

E beh ade a beltade aggiunge , e dona , 

Con un certo immortai divino fregio , 
. Che sì rifplende in tua gentil perfona: 
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0/, che falcate entro al piacere ìmmerfi 
V acque profonde d? un nefando oblio > 
Soffermatevi un poco al canto mio ; 
Fermate il corjò , cV ir vi fa difperfi. 

Tanti moti del Cielo , e sì diverfi, 
Di vagheggiar non v'arde un bel de fio* 
Scolpito in tutti vi fi legge Iddio : 
Si belle moli non a cafo ferfi. 

Io non fon del piacer fiera frena , 
Che alfine uccide dopo il dolce canto ; 
Son la Virtù di verità ripiena. 

Così dicea la gloriofa ; e intanto 
Colla robufià fua voce ferena 
InJliUava ne i cuor celefte incanto. 
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Olea trovare amore , o gloria almeno 
Colt amorofe mie sì folte rime 
Preffo colei , che con occulte lime 
Vammi rodendo acerbamente il fé no. 

Dunque di carmi un così lungo treno 
Non farà , ci? io rifplenda un dì fublime 
Nelgiudicio di lei , che sì m y opprime 
Col fuo rigor di crude! tade pieno? 

Sfa troppo for/e baldanzofe, e altero 
Per P alta fitma fu a io n y under ei, 
Ed orgogliofo troppo , e troppo fiero . 

Onde percb' io in sì odio fi , e rei 
Vizj non cada , / Cieli amici di ero 
Per un freno d orgoglio a me cojlei. 
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E n? intende fie sì , com y io m y intendo , 


Eficcome io m* intendo, ancor potejfi 
Detti uguali formare , e vivi, e efprejf; 
Andrei voi del mio amor tutta accendendo 

Ma tofto ch'io a favellarvi imprendo 
Sono g fi fpirti miei da tema opprefft; 
Né motti alla mia lingua fon conceffi 
Atti afpìegare f amor mio tremendo . 

Se del feto vajlo incendio unafcintilla 
Sola fentir faceffi al mondo, il mando 
Ridurre Href in cenere, e in favilla. 

E voi, cb* avete il cuor così giocondo , 
Ed una mente placida , e tranquilla , 
V affonderete al. fuo color profondo? 
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Ado y né fi ben dove ; ove mi traggi 
Amore? cieco amor dove mi guidi? 
Per luoghi infialo fi , e pagi, infidi , 
Pieni d 1 atrocità , pieni d* oltraggi. 

E mentre oltre mi [fingi , e pia m> ingaggi 
Nel rio viaggio Jpaventofe , e ridi 
Cradel de 9 pianti miei , degli alti Jtridi, 
Vuoi cti anzi tempo amara morte ajfaggi ? 

E quefia adunque la via dolce amena 
Neil* entrar fuù sì bella , e sì fiorita, 
Che al precipizio poi gP incauti mena ì 

Oh me/chine Ila mia perduta vita ! 
Ab quando in luce apparirà ferena 
Nume , che m* incammini a miglior gita ? 
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La o penfieri : ecco che Amor fen viene 
"Nella fua maefià lieto , e pompofo; 
Manda innanzi ifofpiri , e Pamorofo 
Suo fittolo fegue (P allegrezze > e pene. 

Quelle con facce giovani, e ferene, 
Quefte con vecchio volto , e lagrimofo , 
Ontt et moftra talora efier giojofo , 
Talor privo di gioja , e fenza [pene . 

Alfin con zuppo pie mira fi apprefio 
Strafcinarfi una torbida figura , 
In cui fi vede il pentimento efprefio . 

Folle chi nella [cena ? ajficura 

& una lieve apparenza ! ei ride ade fio , 
Ma nel fuo ri/o poco Jpazio dura . 
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Hi è cofiei , che qual fir gente Aurora 
Cotta vermiglia fra candida faccia 
Le tenebre dei cuórfgombra , e di/caccia 
E i lor fieri tumulti acqueta ognora ì 

Il del copi come fra figlia onora, 
Ed ali* apparir feto par che fi sfaccia 
Ogni tempefia; e liquida bonaccia 
Goda il tutto } e tranquilla 9 e placidi ora. 

E una donna gentil, cbe frefcbe rofe 
Tiene, e gigli nel volto, e intorno al fieno 
Ha un cinto di virtù di preziofie . 

Spunta da lei d* alta letizia pieno 
A/P anime gentili ed amorofe 
D* alma felicità lume fereno. 
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' Ìndole genero/a , cbe rifplende 
Negli atti tuoi , e nel gentil fembiante 
Adorno sì di tante grazie , e tante, 
Cbe m bel de fio chi lo rimira accende ; 

E le maniere tue dolci , e fin fende , 
CI? ogni cuor fan di lor venire amante , 
Con quel raggio divino , e fiammeggiante , 
Cbe ne begli occbj dalla mente fiende ; 

Mempion sì d*oneftadc , e gentilezza, 
Che ad amar la virtù mi riconfiglh , 
EH cuor e ogni altrafiamma aborre ffprezza. 

A quefio amore fuccejfore , e figlio 
Sarà Poltro, per cui Palma ? avvezza 
A unirfi al fonte d* eterno configlìo . 
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Mor, che tutto vedi, e tuttofai, 
E favio vegli alP opre de' mortali , 
E menati fcorgi i beni , e i mali, 
Dimmi s' avran mai fine i nofiriguaìì 

Se i pianti miei s* asciugheranno mai, 
Se per da me partir perdute ha t ali 
Tuo rio furor , s 9 eterne ed immortali 
Saran le firida,ed ifuneftilai ; 

E fé nel vajlo mar , che tempo ha nome 
Verrà la calma appreffo la tempefta , 
E fi Fortuna m'offrirà le chiome i 

Tutto /ape r vorrei , ma tutto refta 
Occulta, affinchè a te foggette , e dome 
Sten le mie forze > e P arte tua fi èque fia . 


» 
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6fc/ft , f fe appajon piccoletti nei 
&?//? fi»*?* guance, e delicate > 
Grazie fon da natura feminate > 
Per far più vaga comparir copi . 

Sono fegniy che Amore impreffe in lei 
Acciò dalle lor ombre illuminate 
Spiccafer viepiù fplendide , e più grate 
Le beltà > che rubar gli affetti miei. 

Oìmè che è ciò ? io fol ere dea mefebino , 
Cb y una lucida pioggia difeendefie 
Dal Sole di quel volto almo, e divino; 

E non y He in quefio Sol le macchie imprefie, 
Con un certo lor garbo peregrino 
Faceffer , eh* anco P ombra i càuri ardejfe. 
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AlftOT 
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Che la mufa di lui dice r fon mente 9 

quanto ingannato è neUàfna mente ! 
Né fa che per vie dolci, agili , e piane 
Vtrtudi malagévoli , e lontane 
Dal volgo infegna Amor foavemenie . 

Per attrarre tùman cuore ritrofi 
Mafibera alla virtù pofi io tt Amore, 
Ed un fewbiante tenero dmorofi • 

Chi fa l forfè acciò H volgo anco nt onore t 
Torrò d* Amor* il nome kmidkfo, 
E cHameroBo fuor* bum, e valore . 
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A continua dell'Alma interna guerra 


Di fere paffioni, e violente, 

E il lor popoi fuperbo , ed infoiente , 

Che ìfenfi armando , la ragione atterra ; 

Ben mi credea , che tuttociò, che inferra 
Ne' libri fuoi '/afonia mica gente r 
Appena ad acquetar /officiente- 


* - • 


jfijfe il #0/ militanti in quéftà terra. 

Quando donna con fua beltà divina 
AV tnfptra a un tratto forte alto configlio 
Quale Amazon dd Cielo, ed Eroina. 

Chi crederla, che in que fio duro e figlio 

Della mente i tumulti la me f china 

Alma fopife al volger d 9 m fuo ciglio ? 
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Mpia è /a vìa d'Amore, e fargp il campo. 
Pel qual l&Mufa mia drizza ifuoi puffi ', 
Né diftorti fentieri y ofterpi, o [affi 
Trova , ma piana il tutto , efenza inciampa. 

E P illumina , e guida un chiara lampo. 
Che non fia , che fifpenga , e tofio paffì, 
Lampo , per cui a bella gloria vaffi, 
Della cai luce nuove rime io flampo , 

Qual globo in lifcia Juperficie fior re , 
Che perchè non incontra alcun ritegno 
Non può a fé il moto incominciato torre; 

Al? impeto a* Amor già fatto fegno> . 
Per f amorofa via veloce corre , 
Né il corfo arre fa t agitato ingegno. 
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El rifo fparfo in un leggiadro vi/o , 
Cbt l'alme guance dolcemente muovi, 
(Così all' aura s' increfpaP ondale in nuovi 
Modi vaflt [porgendo in dolce rifo) 

Come m f hai prefo il cuor , vinto , e conquifo ì 
Né fia, che più fua libertà ritrovi , 
Ma (tefjer tuo prigbnfolo gli giovi , 
Dolce rifo gentil di Paradifo. 

Tu f aria r after etti , ed un gran giorno 
D'un brillante fplendore infondi, e mefci 

Sul volto, ove è il tuo bel lieto fogff orno. 

Moftri dar vita, e pur mortai riefci, 
Poiché getti faville d? ogni intorno; 
Tal che al mio cuor fiamme, ed incendio crefci. 
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Onna,in tue labbra fia la grazia affi fa > 
Ed un grato ammirabile decoro : 
Labbra,*? Amor leggiadro almo lavoro, 
Cb y hanno P anima mia da fé. divifa. 

Ella {fé lice il dir ) s 9 imparadifa 
Qualor le fcorge aprire un bel te foro 
Di bianche perle, e pìU che gemme, ed oro 
Cari motti da loro ufcìr ravvi fa ♦ 

Labbra , fé mute Jet e , innamorate 
Cotta vojlra fottìi vaga figura , 
E fenza che parliate, affai parlate . 

Lafcìando poi la dolce giacitura, 
Tutti ì fenfi col ri fi affafcìnate , 
E in un colla favella ornata, e pura. 
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Inquieti , e torbidi penfieri, 


Che all' alma mia feroci a f alti date , 
In pace f e in dolce calma ornai pofate; 
Frenate i vofirìfpirti alti, e guerrieri. 

I nuvoli fpa: irò orrendi 7 e neri 
E già fon le tempefie ajjer enate , 
E fpiran di mia donna la pictatè 
Zefiri vezzofetti, e lufingbieri. 

Placato è il t;:are 9 edb lieto il pajfeggio . 
Né paventa mia nave alcun periglio , 
Cb x Amore alfuo governo affifo veggio* 

Ei la comanda con fereno ciglio ; 
Io falla fede fua m' adagio > efeggh 
Abbandonato all' alto fuo confali*. 
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Ofior vita deW Alma, almo roffore, 
Che le virtudi imporpori, ed inofiri; 
Se tanto ponno i miei divoti inchioftri , 
Vivrà per me immortale il tuo fplendore ; 

Splendor vermiglio , che [gorga dal cuore, 
Fonte d* alta mo defila , * par , che giofiri 
Co i tenebrofi vizj , e ognor dmofiri 
Chiara fcbiettezza nelfuo bel colore . 

A i tuoi dolci riverberi quel fuoco 
Ù>e picciolo, e coperto in me fi ferra, 
Le fue forze ripiglia a poco , a poco ; 

E dìf prezzando quefia baffa terra , 
Tornar s y ingegna alfm Celefie loco , 
E il vigor fuo natio apre , e difierra . 
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El velo di rofior fui volto ftefe 
La bella mia , e più leggiadra apparfe; 
Sfavillò tutta dolcemente, ed arfe , 
E la bellezza fua più bella refe . 

Del color di virtù, cV a lei fapprefe, 
E nel fembiante fignoril comparfe , 
Venne P anima mia a color arfe , 
E di vivo fplendor lieta s y acce fé ; 

CI? ora traluce. fuor dagli occbj miei , jj 

E nelle guance miefpìcca, e lampeggia 
Mentr' io fio attento a rimirar coftei . 

m 

D* uopo è ben , che coBume onefto feggia 
Neil* alma , e onefti fieno i penfier miei , 
Se sì vaga onefiade in lei campeggia. 
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Onna , che dolce parìa , e dolce ride,. 
E parlando , e ridendo ì cuori allaccia , 
E lungi i penfier torbidi di/caccia , 
Amore un giorno innamorato vide . 

Egli al bel rifi dolcemente arride , 
E con lei viene , che favelli , e taccia , 
E delle labbra in falla vaga traccia 
Leggiadro, e pia che mai lieto s' afftde . 

Quindi gli ftrali bai danzo fo fiocca, 
Ferrati d 9 un piacer , che nuovo , e frano 
V alme gentili fieramente tocca. 

• •• 

Ne perchè cbiujò tengafi, o lontano 
ruote Puomofcampar da quella bocca, 
Che ha fpirto si pofiente , ejovrumano . 
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9 alta bellezza , onde faftofa, e bella 
Ten vai, e lieta dì sì ricca dote. 
Ahi non è dote tua, nonfei tu quella, 
E mal ti fon le tue foftanze note; 

La tua femb'mnza è fol dell'Alma ancella , 
VAlmafei tu : or ben convien che vote 
Di flotte opinion f Alma r uh ella, 
Cui fon le forze [uè fin '$ra ignote» 

Del corpo è la beltà lucida ve/le, 
Del corpo corruttibile, e mortale, 
Di cui l'anima a tempo fi rivejte* 

Sfa r eterna beltà vera , e immortale 
E' propria tua; quella del corpo è pefie, 
Se tua la fai, e a danno tuo fol vale . 
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'4gbi capelli innanellati 9 e d> oro, 
Che accolti v'innalzate in nobìl crefia, 
E talor fparfi,qual pregiata vefta, 
Su gli omeri /piegate il bel te faro ! 

di natura [ingoiar lavoro, 
Che acconciar volle sì vezzoja tefia, 
E di Jlrali con aurea tempejla 
Dolce ferirmi , ond? io languì fco , e inoro . 

Moro 9 e quel vìvo y e fiammeggiante lume , 
Che da voi da per tutto efgorga , e fplende 
Oltre il nojlro comune uman coftume , 

D'una talvifia sì nàftrugge, e incende 
Qual farfalla , che al fuoco fi confume, 
Che dall' amata fiamma ancifa pende . 
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L bel color, che le tue guance fregia > 
Color frefco natio fiorito , e chiaro , 
Oh come all' alma m* è foave , e caro ! 
Oh quanto ella P ammira fdama, e fregia l 

Ei mi dipigne in bella forma egregia 
Il bel co fiume candidetto , e raro , 
Di cuifavio roffor rifplende al paro , 
Rojfor d* ogni virtude albergo , e Regia. 

Da così dolce tinta , e sì gioconda , 
E dal brillante onor di giovinezza 
Un aria fpirà di beltà profonda ; 

E perchè la tua florida vaghezza 
Con alquanto d aufiero Amore inonda, 
Mamore a te ne vien grazia , e bellezza . 
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En potei? io orribile flagello 
Stringere -, Amor , contro di te , e tiranno 
Chiamarti, epien di tradimento, e inganno, 
E dichiararti alla Ragion ribello; 

Edinfegnando ognora a quefto, e a quello 
Come tuoi vezzi , e tue lufingbe danno 
All'incauto mortale angofcia, e danno, 
Stato farla il mio dir pompo fi, e bello. 

Ma fé noi flefli a noi fabbri di male 
Siamo, e di pene per lo fcarfo fenno , 
Perchè accujare adunque un Immortale ì 

Egli dal Ciel, che a lui falghiam , fa cenno : 
Se poi flotta opinion ci toglie P ale , 
Quella i mi feri filo accufar denm . 


^ 
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Uvido gregge a bei penfier filmico , 
Che al nome fol d* Amor ti raccapricci, 
Segui ifelvaggi tuoi nuovi capricci: 
Io 7 gentil feguirò cofiume antico. 

*AUe Mufe , alle buone ànime amico , 
Nel fonte Pegaséo, che par che [picei 
Alle flette , tuffando i labbri arficci 
Te co , razza profana , io non ni implico. 

Chi di quelP onda bee alto fi leva 
Colla fu a ménte cri Raffina, e pura, . 
Ed a chiari mijlerj fi folleva; 

Onde P anima poi fatta ficur a, 
Qua fi influffi cejefti indi riceva; 
Del cieco volgo ignobile non cura. . 


(«59) 
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Val noUt pianta f che di nuove fr ondi , 
E fi rivefie di novelli fiori , 
E colma ognor di nutritivi umori 
Di fé fratti promette" almi y e giocondi ; 

9 

Anzi vien che di frutti ancora abbondi y 
Ed infieme co i fior fpuntino fuori f 
Ed in prima ftagion grati fapori 
Mofirìn di lieto onor ricchi, e fecondi; 

Cosi nella leggiadra Primavera 
Pegli anni tuoi , Signor favio 7 e gentile, 
Frutti produci ornai di virtù vera* 

Che fé di quella feguirh lo Jlile 
Lafiagion più matura 7 epmfevera, 
Rado vedraffi a te, Signor , fimile . 
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Ufcel, che /ciotto in lìquidettì argenti 
Ten vai fugace gorgogliando al piano; 
A quella mia crudel dal volto umano 
I miei tu reca fconfolati accenti . 

Dille che a i monti invano io parlo ,e ai venti, 
E come fatto fon romito , e Jlrano , 
Mentre feguendo vo tafpro inumano 
Tenor degli amorofi miei tormenti m 

Forfè invitata dal tuo frefco umore , 
£ dalla garrula onda , e crifiallina 
Porrà in te la fu a man per farti onore; 

E apprefferalla a fua bocca divina : 
Allor parte le infilila del mio ardore ; 
Oh r ufcel di vmude peregrinai 
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N ira placidìjpmà , e gentile 
Chi vide mai far lega con Amore r 
E tinger di gentil vago roffbre 
Il volto duna Ninfa a Dea finite ì 

Suo manfueto f degno accorto umile , 
E di f (mezza pieno almo furore > 
Nobile sfogo d > onorato cuore , 
E dolce ecceffo d* alma fi gnor ile; 

Han così fottomejjo il mio de fio > 
E tutto è sì da lei vinto , e conquijò y 
Cb 1 io fon quel, cb* ella vuoici io fa, non io 

Sì dolcemente , ond*è sì dolce ancifo, 
E ravvivato in un lo fpirto mio, 
V ira bella apparì nel fuo bel vijò* 


i 
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Uefto aer puro, e quefto lieto giorno 9 
Che la varia del mondo amabilfeena 
Digiója, e di piacer tranquillo ha piena, 
E 7 Cielo di gioconda luce adorno , 

Come non fa che P afpra cura intorno 
Pia non mi voli , e come non f erena , 
E allegra il cuor , ne il bel tempo rimena, 
Che in lui prima facea dolce foggior no ? 

Perchè tua fronte nubilofa veggio, 
Cbefolea tranquillarmi ogni tormento , 
Per quefto , o Donna , qui dogliofo iofeggio , 

Rìde la terra , ed io pur mi lamento > 
E la gioja del mondo , ahi ben m y avveggio 
Che fa. che il duolo mio più grave iofento. 
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Afciami il tempo , e fico via ne porta 
Tutti i vantaggiai fior d'ogni nuotine, 
E inopportuno alle mondane feene 
Senti farfi mia vita amara , e corta. 

Giace la [pente inaridita > e morta, 
Né come già, mi nutre ,emi mantiene : 
V anima [confidata or chi [avviene. 
Chi la rifiora, e chi la riconfortai 

Ohimè gli amici invida morte toglie, 
O pur cieca ventura ognor gì* invola, 
E s' arriccbijce delle nofire Jpoglie . 

Franco il dirò : la vofira [cbiera [ola , 
O Mufi, non mi lafiiaejfere in doglie, 
E P età ma ritien , che [ugge , e vola . 
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Encbè povero fia d> argentò f e d'oro, 
E che le gemme in me t India mn verfi, 
Mi fan corona , e fregio illuftre i ver fi: 
Mufe,Umio regno fete ,e il mìo tefiro • 

Tklcc, e caro del? alma egra ri/loro, 
E pace degli affetti afpri + e diverfi; 
Come può non di voi ietto tener fi 
Mio ingegno amico al vofiro forno Oro .* 

•Altri purfudi , e $* affatichi , e peni 
Ad ammafiare infialili ricchezza, 
E travagliofi, sfuggitivi beni. 

Segua pur voi , voi fole ami ', edapprezze, 
Mq/i,P anima mia ; e i difireni 
Puffi in mezzo alle voHre gentilezze. 
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Uando in te ferma il guardo defiofo, 
Contemplando i bei rat del tuo bel volto , 
E le parole, e i faggi detti afcolto y 
Figli (P un cuor ver me dolce amorofi; 

E batter gli ocebj , e motto far non ofi, 
Un belfirrifo da tue labbra fciolto 
Al varco nf ha sì dolcemente colto , 
Che per te , Donna , «*' è il languir ripofo ; 

E la mia pena , e V mio penfiero è filo 
Di firuggermi tf tuoi rai appoco appoco , 
E filo neW udirti io mi confilo; 

E mi farà , fé tu con fiero gioca 

Vorrai portarmi ancor travaglio , e duolo f 
Mele P afienzìo , e refrigerio il fico . 


a 
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Nvidia hai vinto : ecco cb'iojlommi, e taccio , 
. Ni pia difpiego alP aure i miei lamenti > 
Onde a te venian ftrali afpri , e cocenti : 
Che ? era P amor mio nojofo impaccio . 

Or mentre P un penfier colP altro caccio , 
Vo intorno a Greche dotte eccelfe menti, 
E interprete de* lor famofi accenti 
Tutto in lor mi rimuovo , e mi disfaccio. 

Forfè forgendo al Gel frefco , e vivace 
Qual Cigno batterò le bianche piume , 
Aquila del Sole alla gran face . 

Tu attor feguendo il nero tuo co fiume 
Gitterai verfo me fguardo mordace; 
Ma di mio onor rintuzzerai/o il lume . 


y 
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Enfier mìei loffi, e chi mai detto aorta , 
Che Palma voiftar mi lafiiafle in pace, 
E che qual [penta , e incenerita face 
Non ravviva/le pia la fiamma mia ? 

r 

Fatta mia Maja x' è pipa, e reftia, 
Mia Ma fa pronta un tempo agii vivace, 
E nel flenzio ornai s y involge , e giace 
Cbiufa , e fepolta fua vbrtfr natia. x 

Forfè un dì rotto del Jtlenzio il velo , 

Scapperà fuor con vaghe piume , e belle, 
, E qual Sirena voler anne al Cielo. 

Così dal hozzol fuo ale novelle 
Mettendo un verme, apprefio il tri/lo gelo , 
Efce volando a riveder le Stelle * 
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vorrei dir : ina che dir mai pofi io i 
Cb y alla tua gran bontà fia pur fimile , 
Donna accorta negl'atti, e in un gentile. 
Che /chiavo rendi il breve viver mio ì 

Con lieta maefià freni il de fio , 
Acciò non corra in temerario ftile, 
Ma manfueto , offequiofi , umile, 
La ragione obbedì fca , al mal re filo. 

E una Jitavitade al cor nt infilili 
D* un piacer che non fazia , e che non fugge, 
Ed in bella onefià ci tien tranquilli; 

E mentre quefio nettar P alma fugge , 
Vien che di puragioja arda, e sfavilli, 
E nulla gelo fia l adombra, oftrugge. 
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fjefia perenne, e così ricca vena, 
Che la mia mente dolcemente inonda , 
E Hterren del mio cuor lieta feconda, 
E r alma nt ha di cari fratti piena ; 

D* alta parte difcende , aurea , f erena , 
Ridente , fplendidiffima , gioconda , 
Ni trijla corre, o torbida, ed immónda, 
Per rei penfier, ma limpida , ed amena . 

Voi , che d' Amor per la sì lunga via 
Da mortai fete opprefft ve ne gite, 
Pofate apprejfo a quefta vena mia . 

Mrate come al ben par. che v* invite : 
Qualche Jollievo in lei ripoflo fia 
Dolce di vojlre pene ajpre infinite'. 
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Jìéor che appelli debolézza , o figlio , • 
Talor non pajfione è , ma virtude , 
Che tnoftra le fue forze aperte , e tgnude, 
E nel furor fovrano alto configlio . 

Non degni il tuo foave altero ciglio 
Quefta di falfo onor ria fervitude , 
Che con maniere difpeitofe , e crude 
Getta nofira franchezza in fier periglio . 

Un buon fervo d* amor leale , e fido 
Regna in fé ftejfo , e mnbafcbiavo il cuore, 
Né teme il volto di crudel tiranno; 

Che tiranno crudele è il comun orido 
Nato d'Invidia, cV un sì bel furore 
Chiama cieca pazzia , mortale affanno . 
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Pirti cele/li , e genj almi immortali 

Scorrono il mondo, e di fé pieno ei V hanno > 
Che con gelo/o , ed amorofo affanno 
Vegliano intenti alt opre de i mortali. 

Anzi ìlfovram Amor con fue grandi ali 
Per tutto vola , e non può noftro inganno 
Fare alla vigil faa giuftizia danno, 
ChefoOecita mira i beni r e i mali; 

E gelofi è dell 9 uotn , fuoi cari amori; 
E [degna di vedere in altro oggetto 
Occupati tener fi i no fi ri cuori. * 

A/colta , o cara , un dire ardito , e fchietto : 
Non è di fenno , e di faviezza fuori , 
Cui bella gelofia rifcalda il petto . 
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Hiaro fpìrto febea quanto ti deggh , 
Che m r agiti la mente, e la rifiorì 
Co* tuoi lieti dolciumi furori , 


nuovo- 


Io della plebe vii giuoco r e ddeggio , 
Cbeafcberno prende ipiìi leggiadri amori > 
Fora fenza il tuo ajuto : i duri cuori 
Ben piegar/i al mio onore allegro io veggio; 

E dir: ben ha colei y cui toccò in forte 
jy aver devoto un sì cortefe ingegno 9 
Delle fue lodi da pr egiar fi forte . 

Ei la fece a fue rime amato fegno , 
Che a lei faranno ancor dopo la morte 
Di bella > e illu§lre fama eterno pegno . 
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Mpieami Amor fui bel principiò ilfeno 
Di dolci , e di piacevoli penfieri; 
Or converfi in amari , ed in feverì 
Di torve fantajle tutto n? ban pieno . 

Abi cti èfparito il viver mio ferem ; 
E come a un tratto ingombra» f aere , neri 
Nuvoli intorno , così i miei piaceri 
Far dal duolo of curati in un baleno . 

Cade da nubi ree d afpri martiri 
Larga pioggia di lagrime, cb' è mifta 
Con un vento angofciofi di fofpiri . 

Speme conforta fol P anima trifia , 
Che mepietofa un dì madonna miri. 
Ed io mi rajfereni a quella vi/la. 
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Tu per doppie merto a Febo caro , 
E di medica mano, t d* alto ingegno , 
Oracol di natura illujlre, e degno, 
E di virtude efempio al mondo raro ; 

Papa; non già il tuo nome il tempo avaro 
Alle fa ette dell 9 oblio fa fegno , 
Ma invitto oltre lembi ilfuo gran regno 
Stenderà fempre gloriofò , e chiaro . 

DalP ingorde non fol fauci di morte , 
Di vita donatore, e lunga, efana, 
Richiami ì corpi a più beata fette , 

Ma con arte egualmente alma , e fovrana 
Aggiugni lena vigorofa, e forte 
Air umil Mufa mia dimena , e piana . 

M 
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Èrebi tutto dolcezza, e tutto amore 
Sono negli atti, e i miei infocati accenti 
Perfivercbio d amor dolce languenti 
Mofiran dipinta il J enero mio* cuore ; 

Penfi y che ineflinguibìl fia P ardore , 
E che le tue follie afpre , e cocenti 

Afpegnere il mio ardor non fienpojfenti r 
Ni che offefa bontà venga furore ì 

Le vere forze ahi mal conofci y o Donna f 
Che non fon già dì violento regno T 
Ma di pietà 9 che fai dei cuor s^indonpa, 

Eterno regna un m'anfueto ingegna : 
Jlfla il voler fare da tiranno in gonna 
D'un ben corto regnare è aperto fegno. 
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N bel dolce rìdente aere febietfo., 
Cui nulla nube invidio/a adombra , 
Né procella, a rio vento ancora ingombra y 
Venir veggio da lungi un nuvole ito . 

Da fi picchi veftigio io non afpetto 
Unamprovvifa , e una terribile ombra, 
Che mentre Terrai Gel cuopre^ed inombra 
FaJ/l a tremendi fulmini ricetto . 

E pur ( chi 7 crederla ì) in un baleno 
Da non fo qual Cimmerio orrendo fieco 
Più nubi ufcendo ban di fé il Gel ripieno : 

Così la luce di tua grada in cieco 

Orror mi pone , e turba il bel f ereno 
. Un tuo fdegnuzzOfO Donna , amaro, e bieco. 
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Oìcbè sì dolcemente tingo , e confila 
L'amor ofa mia piaga acerba immenjà , 
E vi temprane* Pajpra doglia int enfia t 
O Mufi mie col vofira ajuta filo ; 

Non fia giammai cV io m' abbandoni al duolo ; 
E fi nel cuore ha dura fiamma acc enfia , 
E me quella crude l d opprimer pen fa > 
lo per voi t addolci/co , efiorgo a volo; 

Equafiit mio penar fia fiberza > egioco, 
Narrolo 9 e mentre il narra, appena il fiento , 
Né sì mi cuoce f amoro fo foco. 

Anzi sì dolce viene il mio tormento, 
Chiome del? amor mio lodo non poco. 
Né come gli altri fan de fiuoì , mi pento . 
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Na nuova bellezza al cor nfapparfe , 
Al cor, che fatto et Amor nobile efea, 
A quella vifta vigorofa, e frefea 
Ratto ? acce fé, e sì di fubito arfi. 

Quando vittoriofa ivi comparfe 
La bella luce , ci? or con fiera trefea 
Fa che la gioja in duolo al fin rìefca, 
Tutte le mie virth furono fcarfe , 

Né refi/ter poterò alla baldanza 

• 

Dello fplendor , che sì n'alletta, e piace , 
Colla dolce aura di gentil fperanza; 

Ma poi tt uccide colla fua vivace 
Fiamma , la qual viepiù crefee, e s'avanza, 
E me mifero , ohimè, confuma, e sface* 

M 3 




{ ito ì 


SONETTO CLXXXH. 


U 


N procedere fchietto , e veritiero r 
Un nobile di fi pofiejfo, e franco , 
Un cuor di ben amar giammai non fianco f 
Ed un aria degni ffirna d'Impero, 

E mi&o in dolci tempre il lieto, e il fiero r 
Son qualità non vifie in donna unquanco , 
Che l* aureo crine 9 e y l bel vermiglio y e il bianco* 
V'tncon d affai d un volto lufingbiero. 

Ad anima gentil favia , e ben nata 
Tiù beltà ere/ce il gran co fiume adorno f 
E più la rende amabile , e più grata ', 

Che fé tutti glifcberzi a lei d* intorna 
Volafier fempre in ruota alma , e beata r 
Ma virtU non avejfe in lei ilfoggiorno . 
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Ome da' venti face arde commoffà, 
Amor così tra rei dìfdegnì , ed onte 
Fia, che più fiero, edorgogliofi monte, 
E piU penetri le midolle ,e l'ofla . 

Come già Jovra Pelio , e Olimpo , ed Offa 
fero i Giganti torreggiar gran Monte , 
E la te?ra con forze audaci , e pronte 
E fovente da Encelado rifcojfa; 

Così gigante Amor /ale alle Stette , 
E ere/ce tra gli /degni , e maggior vampa . 
Mena , e maggior le fiamme , e le procelle . 

Deb me ntr e, oDonna, Amor [degnato avvampa, 
^Atterrato non fia qual tuo ribelle , 
Degli occhi tuoi dalla fulminea lampa . 
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Qme gentil profumo , ed odorofi 
Spìnto da dolce fico in alto forge, 
E alt aria tutta un tal conforto porge, 
CV ogni fpirto dì lei rende amorofiy; n 

i 

Dallo fpìrito tuo fine , e vezzofò j 

Vfcir t anima mia ben ferite , e fcorge 
Un delicato odor , per cui rifèrge, 
E tragge fuor fuo bel vigore afcofo ; 

E dietro a quel? odor corre fmarrita f 
Ch 'è di leggiadro omr , di gentilezza 
EJJinza preziofìjfma , e gradita. 

Q¥ meimre tei fragranza ama , ed apprezza, 
S* etopie V alma dì gioja alta infinita , 
E di levórfi al (Sei prende vaghezza . 


¥ 
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Uefto teatro di carcame, e d* offa, 
Figliuol mh , dice lafaviezza , mira ; 
E Picchio intorno Sopraffatto gira. 
Penetrando in ciafiuna orrida fojfa. 

Vedi chefpolpa, efearna, e al fin dififa 
Gli nomini Morte ; or va , ama , ed ammira 
Quefie fragili co/e , e ti mar tir a > 
E /pendi per goderle ogni tua poffa . 

Lo ftrepito di vano , e Jfolto orgoglio , 
E tanta di penfier tempefia , e guerra 
frange fi del fepolcro al duro fcoglìo ; 

Ecco del viver tuo come fi ferra 
La [cena : apprendi un utile cordoglio ; 
Nulla refia del corpo altro , che terra. 
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^/jLEntre mìa "Ninfa in r avido viaggio ; 
Pafia nel cuor d? efiate afpra forefia , 
Stuolo d* Amori una frefia ombra apprefia 
Del Sol cocente incontro al vivo raggio . 

E intanto con parlar foave , e faggio , 
Perchè la lunga via non fa molefia , 
L apcompagnano intorno , e le fan fefta 
Con nobile guerrier vago equipaggio . 

Toicbè ricca , e bizzarra falmeria 
Dietro ne vien d archi , faretre , e frali , 
Di ferìtate armati , e corte fta . 

Efft movendo allegramente V ali, 
Sue forze prendon dalla Ninfa mia, 
E corron pofcia a faettar mortali. 
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; Qichè tutto m y è afpro y e che non giova 


Conforto alcuno a farmi dolce il cuore, 
■ E che mi tiranneggia acerbo Amore , 
Eftrane vie di tormentar ritrova ; 

E quando fianco io lo credea , r innuova , 
Non tifando il crudele a tutte, l'ore, 
Sempre più fua fierezza , e fuo furore , 
Ponendo la mia fede a tutta prova ; 

Queto , e tranquillo attendo ornai , che l* onda 
Di queflo mare tempejtofo, e fello 
Stendafi in calma placida > e profonda ; 

E ch'io già fiato di dolore oftello, 
Abbia un dì l'aura a miei de fir feconda* 
E fa il gioir dopo il penar più bello . 
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Iga le guance juc (tamaro pianto 
la Ninfa mia : or che tardate Amori ì 
Non venite con rapidi furori 
Dinanzi al volto fuo leggiadro > e firn 

E della bella il lagrimare incanto , 
Da far reftare Jòpraffatti i cuori, 
E da jvegliarvi fmifurati ardori , 
E da difciorgli in amorofi canto. 

Volate Amori al bel pianto affollati , 
E tuffandovi dentro le belle ali, 
Toi nefpruzzate i petti piU fpietatì; 

Temperate in queft' acque i fieri ftrali ; 
Ctte fendo di pie t ade avvelenati, 
Faranno le ferite più mortali . 
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Una del gran Menagio al Gel gradita, 
Che abbandonando il grave antico fianco 
Del corpo anno fi affaticato, e fianco, 
Sei volata a pia lieta, e miglior vita; 

Mira /' alma del Redi sbigottita, 
Del Redi, che d* amar non lafiounquanco; 
Or arapar fudto qud cigno bianco, 
Che fé , morendo , a dolce canto invita . 

Ve firme voci tue nel cor gli fianno, 
Onde il lodafii in lazia aurea favella , 
E piange colle Mufe in duro affanno : 

Ma pur P anima faa, che chiara, e bella 
Rifiora delle Mufe il comun danno , 
Deb tomi tardi a riveder fua fiella . 
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Val' Sole sfolgorante a mezzo Gelo t 
Né* pia gran giorni ilfuo tremendo fuoco 
Vibra full* altrui tejle in forte giuoco 9 
Muffando il volto fuo fenza alcun velo; 

Così de' tuoi beifguardi,o Donna, il telo 
Giunge mi al cuore , e non a poco a poco 
Impiagato da quello, ardo ;e m'infuoco 
Ma vengo tutto fiamma , e tutto zelo . 

Or tempra tu quejle mie vampe , Amore; 
E fitto P ombra delle tue beli* ale 
Afcondimi dal fiero immenfo ardore* 

Ma P ombra ftejfa tua fuoco è fatale , 
Non refrigerio all' infiammato cuore , 
Cui già dì morte un rio timore affale . 
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fento al cuor dolcezza così nuova, 
Che più dolce fentir non [fero mai : 
Raddoppiatevi dunque , o cari guaì, < 
Q? et brama di morire in dolce prova ; 

E tanta gioja in fm morir ritrova , 
• Cb y ogni vivere uman vince d* aflai : , 
Muore eì , Donna , disfatto a 9 chiari rat 
Del volto tuo , e quel morir gli giova . 

Poiché ogni vii penfarfe n* efiefuora , 
E tutta tutta in contemplarti afona 
Fuggendo fé ne va P anima allora ; 

« 

E in tal contento, in tanta gloria è forta, 
Che sì P ancide , e pafce* ed innamora , 
Che a ciò, che non è te , mia vita è morta. 
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HecoJaiqueftagioriaìunfumo,unvento 


Fuggitivo , inquieto , ed incostante : 
E pur rende di fé Palma sì amante , 
Che fmarrifce ogmgioja, ogni contento; 

E fogna poi con cento bocche , e cento 
Sonar la fama, e una gran face ovante 
A i fecoli portar falda, e coftante ; 
Onde dolce lefembra ogni tormento . 

Ab Infinga, ed error di mente vana, 
Clf e fior gran cofa penfa un aura lieve 
Mojfa dacafo,o da alcun* arte firana! 

Ma per pia tempo mi orni, e fi lieve, 
E figlia fia del merito fovrana: 
Ciò che eterno non è finire egli è breve. 
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Ve fio partito da diverfi mari 
Globo, nelqttalla terrai avvinta, efiretta, 
Vedi , che rafiomiglia a un* ifoletta, 
In etti fin gli abitami, efparfi, e rari. 

Se col Gelo , o mortai, tu la compari y 
Sì ti fparifee , e vie» sì picckletta , 
Che fi perde in un punto; equefia è eletta , 
Per portar via gli affetti tuoi pia cari ? 

E qual verme ti fiat in terra fitto, 
Né leggi ciò , che negli /pazzi mmenfi 
Del Gelo, Iddio per tua fatate ha fermo l 

Acciò falgano a lui twnfprrti accenfi, 
Per? auree Stelle fbaUcammmprefcritto; 
E tu pure alla terra, o ingrato, penfi? 
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Ono le voci mie poco fonore, 
E. poco firepitofi è il canto mio: 
Et corre qual tra t erba un picchi rk, 
. E col fio mormorar rifuona Amore. 

A4 i sfogar delP alma il grande ardore ' 
Quefte rime compofi in fiil natio , 

, Né di fama d! ingegno ebbi defio ; 
Che non di lui, ma parto fin del cuore .. 

Ter quefii baffi miei femplici accenti , 
Cfr Amor mi detta , e poi mijprezza altero , 
Invidia , perchè a torto mi tormenti ? 

Deb quando a iverfimìei volgi il penfiero, 
Non mirare a quei poveri ornamenti : 
Guarda più tojlo al mio tormento vera. 
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Mor con forte firale il cuor mi punge t 
E fa che l'alma nofira a dentro il fenta : 
Aia perché in vita ioftìa , la piaga egli unge 
Con liquor , che la doglia m 9 addormenta . 

Liquor, che tutti ifenfi allegra , e munge 
Con grazia tal, che ciò che mi tormenta 
UonpìU crucici 9 ma dilettofi giunge , 
Ed è la noja dalla gioja /penta. 

Feri/ci pur , feri/ci , Amore, e impiaga, 
Che tutta l* alma mìa gkjofa a/pctta 
D ejfer ferita , e di tue piaghe è vaga. 

Ma fa leggiadra ancor di lei vendetta, 
Che del tormento mio filo s* appaga , 
E f e egli la più acuta tua faetfa. 
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&f *o ^ Amor fin 7 io, cV òr fuoco , or onda, 
Qrfterpo,ora animai vengo in un tratto, 
E in milk guifo fon fatto , e disfatto; 
Cbe'l defir vario il pronto Jlil feconda • 

La vifia di mia donna è sì gioconda, 
E sìfoave, e maeHofo ha il tratto. 
Ch'ogni parola , edognifguardo , e ogni atto 
Dipenfieri diverfiil cuor m'inonda; . 

Onde di rime poi empio le carte, 
Che fon divife in tante elafi, e tante, 
Ch'io non potrei contarti a par te a parte. 

JWa pure fi ravvifà un fol fornicante , 
Tra tante forme variate, efparte, 
& m perfetto le al cor te fé Amante . 
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On guardatura lìvida , e ferrigna 
Mofferva Invidia difpettofa,e nera, 
- E fé s f accorge , cV io traballi, opera, 
Tragge heta di ciò gioja maligna . 

Ma fé con amichevole , e benigna 
Luce m mira forte lufingbiera, 
Prende un aria più amara , e pik f e vera , 
E la fua gioja in trìfio duo! traligna. 

Gioire , ed infuliar fui male altrui, 
E rattriftarfi del vedute bene , 
Som gli onori ,ei pregj eccelfi fui; 

Tra le genti perdute, e fenza fpene 
Vanne, o cruda,e trafpirti orridi, ebui, 
E sì raddoppia hr P acerbe pene. 
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Edi , che tanta pregi i verfimiei, 
Che con facile orecchia ognor pi afe ohi; 
Quantunque ei fién. poco limati , e colti 3 
Parer gli fai còl tuo favor men rei i 

Te non pofs'io lodar com* io devrei, > 
& benglijpirti miei pochi r e fepohi 
Per te riforgm lumino/1 , e folti f 
E a me tu filo ampio teatro fii : 

Teatro che m y infpira umbel furore 
Coffa tua d amor figlia amica lode , '.. 
E fammi di mefiefo efier maggiore . 

Che fi mia Mufa intorno a fi non ode 
; Di fama popolare alto rumore , 
Cnefie altuoplaufo yefin contenta, e gode. 
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,\JOnna,dì tormentarmi ancor nonfazid, 
Ti pafci fol di lagrime, efofpiri, . 
Ed orgogliofa con dì letto, miri 
Siccome Amor Jenza pietà mijtrazia. 

Pur d'amarti il mio cuor mai non fi fazia , 
E fon fermi in te tutti ifuoi defiri 9 
E quantunque angofeiofo arda, e fofpiri, 
Delle fu e fi effe pene ei ti ringrazia. 

Buon fervire alla fin mercede impetra 9 
, E di molle acqua a replicate fiille 
S* ime ava pure ogni più dura pietra . 

Verrà tempo, che fieno pia tranquille 
V ore amorofe mie ;■ e la faretra 
Sentirai tu d'Amore, e le faville. 
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Uand io? afaglio ne 9 begli occhi, o bella, 
Sì nel guardo raccolta te neftài, 
Schermendoti co 1 tuoi modefii rat 
Qual Verginella in folitaria cella. 

V alma , amorofa , mattutina pila 
Non sì chiara dal mare ufcìo giammai ; 
Onde Amor mi raddoppiai dolci guai, 
E vibra più acute le quadretta. 

Heltade di bettade, ed ornamento 
Maggior di bella donna è un bel contegno. 
Giocondo alle beli 9 anime tormento; 

%Alme , che fan d* Amor la vìrtk fegno , 
E pia di cento gentilezze , e cento 
Pregìan quel d onefià ben fatdo pegno . 
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He lumino fa , e nobile comparfa 
Fa tua bellezza in maeftevol fcena > 
Che ha già ? anima mia tutta ripiena 
De Ila fua luce , ed infiammata , ed arfa ! 

Così con chioma d'oro all' àure Jparfa 
Dal mar forge la bella Alba ferena ; 

Ride la terra , e il Gel fi rafierena . 
Alt alma luce , eh? è nel mondo apparfa- 

sÀrdO) e il mio ardore mi diletta, e piace; 
Né mi difirugge , ma mantienimi in vita, 
Qual nuova Salamandra in viva face. 

E 7 fuoco , che dn luce sì gradita 
Al cuor ? apprende ) de fi alo in vivace 

Fiamma^ a produr leggiadri frutti invita* 
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Onte in placida calma di bell'onda 
1 tremolanti raggi accoglie , e aduna 
Pel chiaro Ciel [correndo argentea Luna, 
"Nella notte piU cupa, e pia profonda ; 

Così le guance tue bel rifo inonda, 
Né alla brillante gwja il varco impruna, 
Né toglie ilfuo fplendùr nube importuna, 
Ma bella grazia il bel rifo feconda; 

Rifo, che non ifcoppia in rea tempefia, 
Ma piano, e cheto, nobile, efoave 
Spicca fuW aria tua vaga, e modefta; 

Rifo, ch % è d ogni cuor maeflra chiave, 
Ch' empiendogli di giubbilo , e dì fefla , 

yw * 
caccia ognor cura mole Sa, e grave. 
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On ime fa da me bella magìa 
M incantati gli occhi tuoi mio fidoJpeglh t 
E fa» negP occhi miei pia d un pareglio , 
Come fa il Sol nella celefte via; 

* 

Che in ru gì a do fa nube la natia 
Talor fua forma imprime : or io m* immeglio 
A tuoi bei raggi ; e non pia tardo , o veglio 
Si rinnova il mio fpbrto , e fi ricria ; 

E la tua luce , e il tuo color vi de fi a 
Mille vaghi colori , e mille, e mille 
Semenze elette d alta gioja , e fefta ; 

Onde poi t ore pagi alme , e tranquille 
Senza orribil di cure atra tempefta : • 
Tanto pò fono in lui le tue fc'mtilie. 
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Mbrajtnlndia novella è iltuofiggkrm, 
Poiché fempre ivi alcun definì profumi 
Awien, che gentilmente efali^ e fumi , 
E renda f aere di letizia adorno ; 

Ma benché quefli odori intomo intorno 
Alfe tue regie fianze arda, e tonfimi, 
Peri t aura gentil de tuoi cofiumi 
Vintegli, qual la notte il chiaro giorno . 

Tutti gS odori tua vhrtude o/cura, 
Che finte del celefie > e del divino, 
Figlia d* un* alma gentiletta, epura. 

Il fuo odore ben raro , e pellegrino, 
Tra quefie profumate ornate mura, 
Di vere lodi Con inceufo inchino* 
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Tràzzi, di J angue genero fi , e puro 
Alto germoglio , e di gioconda et ade , 
E di virtudì fiere \ al mondo rade, 
E et mimo guerrier franco , e ficuro; 

Com'è che tinto di pallore ofeuro 
Il volto tuo in ferreo fittno cade, 
E mille usberghi , e mille folte fpade 
A tua morte non fin ha fi ante muroì 

Ella ti trova baldanzofo , e forte 
In mezzo alt armi , alt Ott ornarne genti 
Ruina minacciare , e ftrage , e morte, 

E contrattando a i nobili cimenti, 
Nemica della tua sì bella forte , 
Girò ver te gli occhi d' invidia ardènti . 
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D Amor condimento , amata pena , 
repulfe furiere di contenti. 
Sdegni foavi , amabili tormenti , . 
E tempefia piacevole , e [erena ! 

V anima amando Ognor fi rafierena , 
E benedice i dolci amari Ji enti, 
E prega Amor, che così la tormenti, 
S* ogni fita doglia è sì di gìoja piena . 

Terchè il piacere in fui fiorir non pera, 
E rechi infuafiagion maturo frutto , 
Odi quaV è # Amor P alta maniera . 

Non vuol cb' ei refi infierilito , e afciutto , 
Però con Javia mano , e lufingbiera 
V innaffia ognora con fudore , e lutto . 
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'Una orgoglio/a amarprefo ho* configlio; 
M è la difficultade un dolce incanto ; * 
Facil conquifta non diletta tanto y 
E 9 l mio diletto dell 9 affanno è figlio . 

Crefci Amor , crefii al mio defir periglio , 
E mentre io P amo , ella mi [degni intanto ; 
Germogtierà la gloria al duolo accanto , 
E avrà vile ozio dal mio cuore efiglio . 

Così bella virtude, amor dell 9 alme, 
Non giace efpofia in piano, ed ovvio loco, 
Aia in cima a un afpro monte ha le fu e palme. 

Così vivace ali 9 etra fate il foco , 
ÀV di gioir , ma fol di gloria calme , 
E tutt 9 altre lufingbe ho per un gioco . 
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He bai tu dentro a quelle tue pupille , 
• Cb 9 io vi pefco penfier diverfi y e nuovi , 
Ed awien , che tuttor v' afiaggi , e trovi 
Vaghe beatrici angeliche faville ì 

Tante belle da lor parton fcintille, 
Che fan che l'uomo dolce fiamma provi ; 
Cb 9 arda contento , e che 7 morir gli giovi, 
E neW incenerir fi fi tranquille ; 

E dal cenere fuo forga felice 
Augel novello con purpuree piume, 
Siccome ne II* Arabia la Fenice. 

Cb 9 io mi r innuovi dunque, e mi confumi; 
Se tanto ali* alma mia fperar ne lice , 
Degli occhi tuoi al benedetto lume} 
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Enió trionfai or de' mftri cuori. 
Che il mondo vagamente illuflri , e reggi] 
E con pò f enti , ed amorofe leggi 
Infpìrì fuaviffimi furori ; 

Tu le mie rime dì tua luce onori, 
E con tua grazia temperi , e correggi, 
Ed in quelle te ftejfo orni , e vagheggi , 
Ond* elle sì gioconde appajon fuori; 

Ma non fpiegan per tutto ardite il volo , 

E contentanti fol di comparire 

Tra pochi , ed in corte/e amico Jluolo . 

Se con lieto occhio ognor tu le rimire , 
Chi fa che forfè alt uno, e all' altro polo 
Non giunga un dì la gloria del mio dire ? 
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El mar crucciofi , * deg/' irati venti 
Potè pur la fot file indujlria umana 
Domar con mano facile , e fovrana 
Le nature fuperbe , e violenti.; 

E potè comandare agli elementi 
Con pojfa ecceljày e quafi fevr umana: 
Ma fé il tutto ella agevola, ed appiana, 
In vano è eh' ella di domarti tenti , 

Donna , mar tempejtofo , e mar crudele , 
Cui non ferve a varcar fenza periglio , 
Prender vento a mifura , e cambiar vele; 

Mare, da ftr.agi ornai fatto vermiglio , 
Pien difcogli , incoftante , ed infedele , 
Che fpoglia /' uom di forza } e di conjtglh. 
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L raggio de 9 tuoi belli occhi lucenti 


Sì forte [opra P alma mia percuote, 
Ch 9 ella fé ne rifinte , e in alte note 
Spiega cantando gli amorofi accenti . 

Così alt eBìvo Sol, de i raggi ardenti, 
Stridulo canto avvien che aguzzile ar ruote, 
Umil cicala alla e eie fi e cote, 
E gareggiare colle mufe tenti . 

Di rugiada ella s 9 empie , e 7 rauco petto 
Diviene una finora , e forte lira 
Da lieto Cielo a cantar fempre eletto* 

Quando te P alma mia, mia bella, mira, 
Degli occhi il caldo raggio , ed umidetto 
Fa che ognora per te canta , e fofpira . 
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Accia del Cielo amabile , e ferena, 
Che tatto allegri di tua luce il mondo , 
Tu vedi ben come nel fen profondo 
Ho di tenebre t alma opprefia , e piena . 

Ma quefla tua così brillante [cena 
Non vale a disparte; e il tuo giocondo 
Splendor*^ cb' è di gioja alma fecondo. 
Solo f anima mia non r after ena. 

Qttando ecco lafcia il florido foggiorno 
Vaga Ninfa, e gentil, cui fola adoro, 
È a me fen vien col fuo bel yifo adorno , 

E recami conforto , e dà rìfloro , 
E doppia i raggi al lumimfo giorno , 
Spargendo dìfua luce il gran tefiro* 


• l 


v y 


( ai* 7 


SONETTO CCXV. 



[aiutava il rinafiente giorno y 
Quando ni apparve da man deftra Amore 
Tutto vago , e brillante in lieto ardore , 
E di leggiadra luce il volto adorno • 

Alfuperno rivolto aureo figgiamo 
Quefte voci io mandai ardito fuore: 
Perdona , a Cielo , al mio non finto cuore; 
Del Sol pia bello Amor fa a noi ritorno . 

Ma che diffi del Sol ì fé a tutti impera 
Uomini^ e Dei quèfto fancìul pò f ente , 
Pojfente in fua beh ade lufingbiera . 

Che meraviglia è % fe alla fua sì ardente 
Luce y cbe il mondo empie vezzo fa , altera , 
Sparifie 9 e cede il lucido Oriente. 
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Al tuo labbro^ un rifoapre,efimmuove, 
Gè atti rifo corte/è, e leggiadretto , 
Tanta nel feno mio letìzia piove, 
Che non capi/ce entro aiconfin del petto; 

Ma fuor trabocca in ftranie gai/è , e move, 
Qual fiume , ci? efce dell' tifato letto , 

\ E guerra alle campagne, e tfpafcbi muove, 
Di f degnando P antico fuo ricetto. 

Or quefia di letizia amabil Piena, 

Che di mia mente i campi altera inonda , 
Sgorga del rifo tuo. dal? alma vena; 

E di/c orrendo placida , e profonda, . '■ 
Non torbida , ma limpida , eferena, 
V alma mia di penfier lieti feconda . 
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Ai tu veduto , o Ninfa mìa gentile , 
All' apparir dell* alba rugiadofa 
' Vago fioretto , o tener ella rofa 
Dritto levar fi in fui fuo verde Jlile; 

Ed in vefie pompo/a > e [ignorile 
Far dì fé t aria acce fa , ed amoro fa , 
E [piegar la beltà , eh* era nafeofa 
Sotto una Jpoglia ruvideita , e vileì 

Così [e opprefff fur da tetro gelo, 
E cbiufi , e involti di mia mente i fiorì 
Della meftizia entro alP ofeuro velo; 

E [refehi , e lieti ecco che [puntan [uorì 
Al fot di tua beltà, ebe irraggia il Cielo, 
E s* ammantan di milk almi colorì . 
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Osi goda io nel cuor pace [eretta 
Non difi orbata da comrarj venti , 
Che i fieri miei medefmi a/pri tormenti 
V alma ferma in amar gli [ente appena . 

Schieri par tetra forte orrida fcena 
Di travagli , e di pene , e abbatter tenti 
l grandi , e genero fi f entimemi , 
Onde :P anima mia tutta è ripiena. 

Starò qjual foglio jtlP impeto de& onda, 
Che punto non fi muove, o crolla , ofcuote , 
, Bencft ella anca gli abiffi apra, efconfonda. 

tarlerò con Amore in dolci note , 
E in calma gioirò lieta , e profonda ; 
forte affetto 9 e afflante, e che mnpuoteì 
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Alla tua voce un dolce flr al fi parte , , 
Che ne 9 cuori piò duri entra , e penetra; 
Ciafcun gli fifa incontro , e non s* arretra , 
E brama aver nel vago duolo parte . 

UJà Cupido di tuo canto P arte 
Ri/par mìando t antica fua faretra , 
E dalla voce tua pia colpi impetra , 
Che da fue frecce fpejfo a voto fparte . 

Sì dolcemente la tua voce giunge, 
Donna, ne II* alma incauta, e fempficetta, 
E con melata infidia il cuor ne punge . 


Ferrata è di piacer quefta faetta ; 
Grazia t adorna occultamente, ed unge ; 
Ferifce , e piace , e mentre uccide alletta . 
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Ori pereti io fperi nò di render molle 
Il cuor tuo duro più d* un ermo fajfo , 
v Talor rime afpre , e crude irato ammafto 9 
Eie getto ficcome il furor volle; 

Il furor , che in mie vene ancor ribolle , 
Bencb* egli appaja fuor calmato, e laffò; 
Ond io giunto a tal forte eftremopafo 
Te lafcerò donna fpietata , e folle . 

Già non dei, perchè tieni alma bellezza, 
Che gli anni un di ti guaderanno a forza, 
Pojfedere infojff ribile alterezza. 

Che non mi Jpoglia di favere , e forza, 
Bench'abbia grande incanto, e gran vaghezza. 

Una ben tinta , ed apparente fior za . 
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L x lafovercbiagioja un gran [pavento 
E l* alma trema in mezzo dei piacere , 
Mal fi piando a quelle lufingbiere 
Luci , cagìon del dolce mìo tormento . 

Amor fui primo fa di fé contento 
V amante cuore, e con dolcezza il fere 
Ma fitto la dolcezza il difpiacere , 
E la noja vi cova 9 e 7 tradimento. 

Così ridente calma, e placide tt a, 
Soavità 9 d* acqua promette a fiore , 
E col fuo rifo i naviganti alletta; 

Ma nel fondo più cupo un va fio ardore 
Bolle di ria fortuna, e tempo afpetta 
A fcatenare il cbiufo fuo furore • 
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Onna quando in voi fifa intento il guardo, 
Nuovo , e nuovo piacer P anima/ente ; 
Che meraviglia poi , fé sì cocente , 
E viva è quella fiamma , ond io tot far do? 

E/e P ingegno mio già triBo , e tardo , 
Pronto , e lieto levo/fi immantinente , 

f 

EH corfo fuofeguì sì caldamente , 
Che men rapido vola acuto dardo ì 

Grazie ad Amor , che ognora in voi difcuopre 
Della divina, ed ammiranda mano 
I tratti induftriofi, e le grandi opre . 

Tanto P animo appar vago, efovrano 
Dentro al bel v ci, che P orna , e lo ricuopre, 
Cbeforz* è cìf io da me fia fatto fir ano . 
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Otanto a un oftinato duolo avvezzo 
M hai tu , Crudele , e dalla gioja efclufo, 
CV io n' ho perduto interamente f ufo , 
E pia non la cono/co , e non P apprezzo; 

E dal piacer mi fon così dijvezzo , 
E confermato ho sì quefto difufo, 
Ctìa ogntlufinga ho il cuor ferrato, e cbìufo y 
Che tarda venga a confortar dafezzo . 

* • 

Così m'hai tutto confumato , eguafio, 
Efucchiato ogni mio fpirto vitale , 
Che ad amar come pria io pia non ha fio * 

\ 

In quefi* arìdo fiato a te fatale 

Vedi P effetto del tuo orgoglio , e fa fio , 
Che per troppo valere or più non vale • 
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Acete ornai foavi , e forti rime 


TraHfermon de^moderni, e ìlfermonprifco 
Onde tela novella audace ordì/co; 
Che non è con Amor chi più vi fìime. 

Stanfene in parti tenebrofe , ed ime 
Di vii guadagno entro al tenace vifco 
Gli uomin ; né volan con iHufire ri/co 
Per lo Gel della fama alto , e fublime . 

Eran le rime già cari te fori 
AlP anime gentili , ed amore fé , 
Ni Jenza gloria i delicati amori . 

Tra frejchi mirti , e tra vermiglie rofe 
Spuntavàn anco gì* immortali allori: 
Or chi fa eh 9 alla dolce ombra fipofe ì 
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Val chi provò una crudel tempejla, 
E vide in faccia da vìcìn la marte , 
E [campato da quella atra, ed infejla 
Ruina, vien che poi s' erga, e conforte; 

E riprefa P antica pace , e fejla 
Ridica altrui con parlar dolce, e forte 

V iftoria del pericolo funefta , 

Che il condujfe d* abiffo infilile porte; 

Taf a me, che fpogliato di configlio, 
P affai tonde d* Amore afpr e, e frementi 
Dolce è la rimembranza del periglio . 

Ma [alvo in porto io grido ,\ o umane genti, 
Udite me come buon Padre figlio : 

V infame mar d* Amore ab vi [paventi . 

P 
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H perchè far fi tributaria , e ancella 
Vuol P alma tua d? un vii breve diletto , 
Che non empir, e non fava il noflrfi petta, 
E cerchi ,o figlio iorquefta gioja f or quella* 

Vedi la gloria tutta luce , e bella 
Nel beli 7 abita fu» verace , e fchieìta;. 
Che al Ciel f accenna antica tuo ricetto , 
Ed al deh ? invitai al Qelf appella . 

Tu là t'innalza, e t'incammina, o forte; 
Che per giungere a grande y enob\l fegw, 
Ben far/a fpefa , e farta bella marte . 

& ép cr'tgin celeste il mfiré ingegna , 
Non l'atterrare a bajfa, e ofcura forte-. 
Un bel travaglia è d 1 alta ghm pegno . 
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Terribile amabile bellezza, 


i 


Cbent empi il cuor d*amore,e di [paventò, 
E la gioja confondi col tormento ; 
Sì dolce è la tua nobile alterezza. 

V alma ad amare , e a reverìr s* avvezza , 


E a temprar col ri/petto P ardimento , 
Moderando P eccejfo del contentò; 
E con amore la virtude apprezza . 

* 

La vìrtU per fé fiefia orrida in vifia, 
Efaticofa, e di fembiante au fiero, 
Per te fi fpoglia della faccia trifia; 

4 E nel volto tuo grave, e lufingbiero , 
Nuovo valore , e nuova grazia acquifia ; 
Ond* io pronto ni invio pel fuo fentiero . 


r 
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Ual apre al Sol la vermigliuzza rofa 
Cinta da un coro di fioretti adorno , 
La faa bocca ridente , ed odorofa , 
E intorno afe fa luminofo il giorno; 

9 

Tal vid* io le tue labbra , o mia vezzo/a 
Ni fifa, de IP auree Grazie almo Jiggiórno, 
Al rifo aprir fi in guifa baldanzoja , 
Anzi alle roje fare illuftre [corno . 

Negli occhi bai tu le violette > e 9 l vérde T 
Eprefio al volto tuo giglio, e narcifo, 
E rofa , ed ogni fior fuo pregio perde . 

Amabile giardino è il chiaro vifo , 
Ove la mia fperanza fi rinverde , 
Al dolce lampeggiar del tuo bel rifo. 
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H che fuoco tP amabile dolcezza 
Dentro alle vette mie fi [par gè , e bolle, 
E P anima orgoglio fa alza, ed efio/le, 
Che dìfempre cantar fiera ha vaghezza ! 

i 

Da una vezzo fa lucida bellezza 
Tal fuoco s'avventò nel mio cuor molle, 
E sì lo refe dolcemente folle , 
Colmo d'un amorofd intrepidezza. 

Quàl di Bacco fuperbo armato il petto 
Vantafi P uomo baldanzófo , e ardito , 
Ed alle cure nega in fen: rie etto; 

lo così dallo Jlral d amor ferito , 
Ebbro d* amor ,per gioja ardo , e cofiretto 
Son di vantare il fm fuoco infinito . , 
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Dolce mia dolore \ o forte incanta 
Dell'alma innamorata , a mia guerriera t 
Pur doma al fin cadeo tua forza altera r 
\ E pianger tua follia ti mira intanto. 

Ma le lagrime tue nfinfiamman tanta , 
, Ci' ia mi distrugga come al fuoco cera f 
E con una pietade lufingbiera 
Ride né* lumi tuoi bello anco il pianta. 

Or non mi tormentar col fé tue filile r 
Che maggior fan del cuor t accefa fuoco 9 
E bafiinii degli occhi le faville; 

Le faville , cui fon fatto efià, e gioco; 
Onde eterne <P ardore efcon fcintille ; 
Ed afciuga il bel pianto a poco , a poco . 
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Onte nave , che il mar veloce pafia , 
Né //tetro a fé del fuo lungo viaggio 
Sovra dell' dnde alcun vcfiigio /afa, 
Così fuom negbittofo, e poco faggio $ 

Nella comune involto ofcura muffa, 
Non ha di fama, che Pillùjlri un raggio; 
Eredità d* Mìo vivendo anima/fa, 
Pefo alla ter raj aldcl,cbeHmira,oltraggio. 

Ricevami il mio cuore : un di coftoro 
Sarai tu ancor, cui fi fa notte avanti 
Sera; cui la pigrizia è gran i e foro . 

* 

Allor prefi a cantare degli amanti 
Legioje, e pene come un di lor coro; 
Ed alt eternità forfè è eh" io canti . 

P4 
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OmeafuoNume, i più fattimi ingegni 
T ojfron di laude facrificio , o Redi: \ 
Vedicele a gara ognun f applaude, e vedi 
Cerne ornarti in fuo modo ognun s y ingegni; 

E de De Mufe tanti cari pegni 

\ D* onor nel tempio , ti lumino fo fiedi f 

Inghirlandati , e in preziofi arredi .. 

Chiufi) d annoti ine enfi eletti f e degni \ 

i 

Son le vittime loro ; e belle , e grandi , 
E la pompa , e le faci , e ifuoni , e i canti f 
Quali a te fi convengono, ammirandi. 

Unito a quefio coro avvien cV io canti 
in umilfuano >eate y gran Redi , io mandi 
In voto il cuor tra facrificj tanti* 


i. 
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LJ Ecima Mufà, e quarta Grazia , e nuova, 
Saffo vid* io nelle Pifane arene . . 
Splendere , e tutta quella Tofca Atene 
D* una Donna ammirar P ìnclita prova , 

Che canta ognor felicemente a prova 
Ho 9 più bei cigni, e con [uè rime piene 
Di bel furor s* alza ali* eterno Bene, 
Né di radere ilfuolo umil le giova . 

Felice Et r ufi a Al fé a , madre d* Eroi , 
CV una sì bella, e peregrina pianta 
Hai data ad Europa, al mondo, a noi. 

Che di gloria, e (tonor tutta s'ammanta, 
E gli Efperi illaftrando , e ancor gli Eoi , 
Diffonde P ombra fu a cele fi e , e fama. 
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On così di leggiero il mio cuor crede 
Ad un finto accennare, e lufingbiere; 
Né un carezzevot occhia il piega, ofere; 
Che addentro fiàsche tu non penfi y eivede. 

Scorge la tirannia fuperba fede 
Nel? alma tua, enei tuo cuore avere; 
E forge le fallaci tue maniere, 
Per pu tiranneggiar chieder mercede. 

Qui mercede non è -, vanne , e la trova 
In qualche rozzo ed inefperto petto, 
Cui fia tua crudeltà primiera , e nuova. 

Io che già la provai , non db ricetto 
A pietà fimulata; e fil mi giova 
La rimembranza del la/ciato affetto . 
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Off è figlio de IP ozio f e del ripofo , 
Né lafciva Infinga ha già per madre , 
Ni per compagne tien villane » ed adre 
Care , gemile Amore , e lumino fi; 

Ma qaal forte defiriero , e genero/i 
Odia ifoggiornif il campo amarle [quadre, 
E ì premj cerca d'opere leggiadre , 
Bagnato di [udore glorio fi; 

Così nelle fatiche , e negli [tenti 
Gode , d? illujlre orgoglio Amor guernito , 
E fiero incontra i nobili cimenti ; 

Ter virti fatto , e non per altro ardito ; 
Poiché fa cb y alla fin di bei tormenti , 
Sudato guiderdone è più gradito . 


(■»!*■> 


SONETTO CCXXXVI. 


D 


IcOn , che aP Elia là nel noftro porto 
Il più duro metallo acconcio all'armi; 
Benché tuorn nel cavar non fi rifparmi, 
Nuovo fempre nafcendo a noi fia porto . 

E s gran miniera Amor : né /pento ^ o afono 

Vienfuo germe immortai per gli altrui carmi, 
Or ch'avvìen, che dì rime io mi di/armi; 
Cari alle Mufe , al buon lavor vi eforto • 

Certo un rìjpigolar già non fia quefto> 
Né dopo di vendemmia ampia ricolta 
Be' grappoli la/ciati empire il ce fio; 

3fa una vena cavare , che [e poh a 
Si dirama in fronzuto , ed aureo ce fio , 
E ognor rimette più , quanto è più colta. 
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Orrei cantar ; ma crudo Amor mei vieta; 
Niega crudele Amor , cV io mi confole , 
E le lagrime ferma , e le parole , 
Ed abbatte mia mente, e t inquieta; 

E perche vede, che in piangendo lieta 
Riforge, e gode il mifer , che fi duole, 
Argin del pianto opponfua propria mole, 
E riede al cuor la doglia umile , e cheta \ 

Inorridite Amanti ora al mio canto : 
Venuto è il core appoco appoco un foglio ; 
Venuto è pietra alt onda del mio pianto . 

Mentre il gran duolo fa, cft io non mi doglio., 
Eil pìantOycVio non piango ; il cuore intanto 
Sarà memoria eterna al mio cordoglio . 


( *J? ) 


SO NETTO CCXXXVIIL 



À Tofcana eloquenza ornata a lutto 
Pianger fui cener del gran Dati io miro, 
Efparger pia d'un cocente fejpiro, 
Né tener la pittura il ciglio afe tutto.. 

Il pregio , eh 9 ella avea fmarrito in tutto 
D* antichi jfttni dì nel lungo giro , 
Riprendere pia vaga io la rimiro 
Per chiaro >e bel d* alme vigilie frutto ; 

E 7 pennello emular la foggia penna, 
Che con vivi , ed iftorici colori 
Dell'antica pittura il fatto accenna; 

Onde t alto fuo nome i fuoi fplendori 
Diffonde ancor full* Arno , e falla Senna , 
Né feriranno i dotti fuoi /udori » 
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Erta del Sole P una , e P altra banda, 
Ove et nafcèy ave ei pò fa in grembo al mare: 
E dove in donna mai virtù sì rare 
Far vijle , ed una ménte sì ammiranda * 

Oh nobile donzella , e veneranda , 
Donzella fenza e/èmpio , e fenza pare > 
Come il divino tuo dolce cantare 
Di fregio luminofo f inghirlanda ! 

E ti fa comparir , chiara Selvaggia, 
Onor della gentil Tofcana Tifa, 
Qual Sol, che VUniverfo ìllufira, e irraggia; 

E in mezzo delle Aiufe, in trono affa 
Aureo 7 rifplendi moderata, e foggia, 
E cade Invidia al lume tuo conquifa . 
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Una fon' io, che intorno a te m'aggiro, 
Almo Sol di bellezza, e mio gran Nume, 
E variando vo mio picchi lume , 
GiuSa alt affetto, in ch'io ti prendo , e miro* 

Ora fcema , ora crefce il mio defiro ; 
Or vien,cbe in ombra fi difperda 9 e sfume 
Di miafpeme la luce, e fi confume, 
Ed or fia piena in luminofo giro. 

Quel poco di fplendor ,cb' ho in me raccolto, 
E che or gagliardo , or fievole fcintiUa , 
Non vien dal fonte mio, vien dal tuo volto. 

Dal volto , che qual Sole arde , e sfavilla: 
Io rimarria in tenebre fepolto, 
Se non fteffi accattando ogni favilla . 
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leve aura popolar me non alletta , 
Né vò in traccia ad accor fugace vento • 
Spiego fot con? io pojfo il mio tormento , 
Tormento, che mipafce, e mi diletta. 

Grazia di fama quindi non ajpetta 
Di fé medefmo il cuor pago , e contento : 
Pur ricolma d un umile ardimento 
Efce la rima mia cara, e negletta. 

Qualfrefco argenteo rio fimpre corrente 
Picchietto giardin riga, e conforta , 
Cercandol tutto delizio/àmen te ; 

Dolce Amor vena naturai m' ha porta 
A fecondare i folcbi di mia mente ; 
Edifuo buon voler mia gloria è fona. 

Q 
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Ohe, e lieta memoria di quel giorno, 
Quando colle fue chiome erranti, e fparfe, 
Nella maggior fua leggiadria m y apparfe 
Lamia vita , // mio Sol candido , e adorno ! 

Tale dal [ito celefte aureo foggorno 
Febo fa le fue nobili comparfe ; 
Onde P anima mia di fubif arfe, 
E al vago fuoco fuo pur vola intorno. 

Alma , non dubitar : quel che f alluma, 
E par che tardargli è un ardor vitale, 
Ne come l'altro fuoco arde, e confuma. 

Jlnzì a quel fuoco tu rinnovi P ale , 
E ti rivefii di pia ricca piuma, 
Felice farf alletta , ed immortale . 
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Ome è intrepido Amor ! neve che fiocchi > 
Pioggia, che folta , e ruinofi cada , 
Celo/a notte , e infidiofa fpada , 
Non fia che il fio valor crolli >e trabocchi. 

Ala come il mare irato awien che tocchi 
Il l'ito , e in un fi franga , e Ubaci , e rada ; 
Così pare fofiopra il tutto vada, 
E 7 mùndo P ira fua fatale fiocchi; 

Quando giugne a toccar dun alma il Ufo , 
D y un alma ,cVèin amor falda , e coftante, 
Tornerà quel furor quafi pentito . 

Ten tra vicende perigliofe, e tante , 
Tutto foff rendo , ed incontrando ardito, 
Tempra dura, efoave ha un cuore amante . 

Q2 
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Ncora vive il Fuoco mio, né [pento 
Giace, come vorrefii,o cruda Invidia, 
Barbara pia di Scaia , o di Numidia , 
Eterna a te mede fina ira , e tormento . 

Quando a i bei lumifijfo arfi, ed intento, . 
E pien d 1 una gentil bella perfidia , 
Cacciai la brutta , e la villana, accidia; 

« • 

lo venni gloriofi. in quel momento . 

E le rime leggiadre in foggia, nuova > 
Bizzarramente acconce , e in bei fembianti , 
Corfer la fronte a inghirlandarmi a prova. 

Ciò non dico per vani, e fiotti vanti; 
Ma perchè , Invidia , il tuo dolor mi giova; 
E col mio dir vo } crefcere i tuoi pianti. 
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Bbro d* amore , ebbro di gloria un giorno 
Fidi le nove Suore , e Apollo ijleffo , 
Le beli* acque di Cina , e di Ter me fa 
Lafciate , a me lieti girar fi intorno . 

Sovra il mio capo ftarfi in atto adorno, 
E splender la mia bella io vidi apprejfo , 
A cui rivolto ognor , di laudi intejfo 
Ghirlandi) e col miopi Pillujlro , e adorno; 

E quella > che da leifovra me piove , 
Luce , le rendo con gentile ufura, 
E con maniere àmorofette , e nove. 

Sì di farmi famofi alla futura 

Gente y e immortale in varie, e belle prove 
Mi prometf ella , e Amor meri* afftcura . 

Q3 
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On puoi fi jo , o li vèr , non puoi mirarmi : 
Efce dagli occhi miei un nuovo lume, 
Che m 1 imprefe il gentil real cofiume 
D'alta he li ad e, a cui f aerai miei carmi. 

Ed Amor circondato di {uè armi, 
D* onor, di fede, benguernito Nume, 
Sta quivi, acciò ? abbatta , e ti confume* 
Edi fua forza il guardo tuo difarmi ; 

Guardo mordace, amaro, epien dì tofeo; 
Obliquo , torvo , difpettofo , ingrato; 
E per malignità livida , è fofeo . 

Amor , che in gli occhi mìei fiedè beato , 
llfuo velen rintuzza , e ofeuro , e lofio 
Il fa venir col raggio innamorato. 
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He riverbero fier dd tuoi begli occhi , 
Dalla fulgida chioma , e dalle gote 
Purpuree P aria accende , e 7 Gel perente; 
Onde onorato ardor par che mi tocchi; 

Ed una luce inufitata fiocchi 
Sovra me, che ad Amor fin efea , e cote , 
£ in mille acce fé , ed amorofe note , 
Il mio de fio gentil ver fi, e trabocchi ! 

Tempra i tuoi raggi , o miafivrana Luce, 
Chela gran fiamma,cbe ìlmiocuore ingombra, 
A un forte eSremo punto ornai t? adduce. 

Sol quel, cheti ha dì cieco , e tu dijgombra; 
Non che la tanto sfolgorata luce, 
Potrà fervir per luifòl la, tua ombra. 

Q4 
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Na vermiglia fola àurea favilla 


Del grande incendio , che fi fpande intorno 
A tuoi bei lumi , ed al bel vifo adorno , 
Qual fia pojfente a foftener pupilla Z 

Così ardito [pi end Or da voi fcinti7a y 
Occhi , che fate al Sole iftejfo fior no : 
Rannuvolate alquanto il vojlro giorno ; 
Sia più dolce la fiamma , e più tranquilla . 

Temprate i voflri leggiadretti rat 
Di finto duolo fitto un vago velo; 
r ipofate 9 o v'addormite ornai. 

Ma pur così nafiofi avete il telo 
Con cui ferirmi, e begli ancor ne 9 guai. 
Di voi me definì innamorate il Cielo* 


• * 
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Enerofo defirier di gloria erede , 
In lui di/c e/a da gentil lignaggio, 
Tojlo dell 9 indolfua dà un chiaro faggio 9 
Che di guerra la tromba il pegno diede ; 

Fiero leva V orecchia , e move il piede , 
E di vittoria [ente un vivo raggio. 
Che a combatter lo [prona , e forte , e [aggio 
Donagli cuor pi en di baldanza, e [e de. 

Tale, Amico , vedrai dalla tua bocca 
fender garzon caldo di gloria il petto, 
E che onefto de fio il cuor gli tocca • 

Se per udirti pofcia avrà ricetto 
Alcuno della turba ignobit [ciocca; 
Vedrai fui volto il lor vii cuore [ch'ietto. 
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Hi P aorta détto , o dolce mia guerriera, 
Che quefie al nome tuo [acre , e divote 
Umili rime, e affettuofe note, 
Voci di mia gentil fiamma fine era; 

A dotta febiera amor grave 7 e fevera 
Nonfufiero del tutto o/cure , e ignote, 
Né di grazia appo loto ignude, e vote, 
Onde tua brama poi r? andafie altera ì 

E diceffer : Comi* è che co fluì firifie 
Tante, e sì varie? e sì gioconde cofe, 
E che Fwunzafua sì ben Pudiffeì 

Certo in chiara beltà gli occhi fuoi pò fé, 
E Amor , fitto il cui giogo ardendo vijfe 
La fua gloria immortai gli difafeoft* 
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Hi è cofteìy che franca ogtior s* avanza 
Con lieti puffi) e qual novella aurora 
De'fuoi bei raggi il Gelo onta, ed indora, 
E 7 mondo Wufiradi dolce f per anza ì 

Vedi coni ella con gentil baldanza. 
Fa cb y opti voglia vii prejjb lei mora , 
E ne compar bella onejlade fuor a, 
Ch'ha dentro agli occhi fuoi perpetua fianza. 

Come quanct e/ce in campo lieto , e adorno, 
Stuolo guerrier di lucide armi armato , 
Che con fua nuova luce addoppia il giorno; 

Così la Glorio fa con- quel grato 
Splendor ne fere lùminofa intorno, 
Qual d'Amori un ef eretto beato . 
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Ento ut? aura fpirar dal tuo bel volto , 
Che trt invita a falcare un nuovo mare , 
Mare dì tue bellezze ìnclite , e rare , 
In cui terbio dì non refiar je folto . 

A voi fielle d* amore io mi rivolto, 
. Occhi , mia tramontana ; amate , e care 
Pupille, ahimè come pof s'io mirare 
La luce vojlra , e rimaner dìfcioltol 

Già prigioniero incatenato, e vinto 
Mi tragge . Amore in perigliofa nave , 
E m* ha in fiera procella ornai fofpinto . 

JM, a non mi fia duro il cammino , e grave ; 
Cbf benché d 9 afpre.pene io già fia cinto f 
Pur mi vengon da parte almafoave . 
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Otto un bel manto di pietade Amore 
In dolci aguati nel mio petto fcefe; . 
Poi [chiave le potenze ,e Palma refe, 
E fi moftrà , quaP era, alto Signore , 

Bella così tu m y allacciaci il core, 
Dì tuo duolo leggiadro a me corte fé, 
E '/ vago pianto ivi una fiamma accefi^ 
Che vivo fempre ferberà P ardore . 

M'era difefo io già dal dolce rifo, 
E al parlar dolce avea trovato fcbermo ; 
Quando dal bel dolor refi ai conquifo . 

E d'ogni mio valore ignudo, ed ermo, 
Mba il dolce pianto tuofoave ancifo, 
Ed a queJP arme fu il mio petto infermo . 
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non avea mai le bellezze interne 
Potuto immaginar d'un Alma para, 
E della chiara angelica natura, 
Edel fornmo Eattor le glorie eterne '. 

Teroccbi da eli [ente, è chi di/cerne 
Vinto ì e sì alto gir non fi a fficur a 
Nojlro debile [guardo , e mal figura 
Le bellezze invifibili 9 e fuperne. 

Quando rara beltà, cV a noifen verme, 
Per far del bel d un più bel mondo fede , 
Aggiunfe alP alma mia veggenti penne; 

Ed ora in lei come in ifeorcio vede 
Gè , che pria di mirar già non fofienne , 
Bellezza d ogni bel mijùra, e fede. 
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* lo fon sì ingordo del tuo chiaro vifo, 
S'io non mifazio mai d* udire 9 o bella, 
Tua gentile fca angelica favella , 
S' io mifmarrifco nel divin tuo rìfo; 

S* alle maniere tue di Paradifo 
Rapita Palma mia s'acconcia, e abbella* 
Mirando Amor, che te fua propria fiella 
Sta dolcemente a governare ajftfo; 

Chi mi rampognerà di quejlo mìo 
Fermo penfier , gentile, avventuroso, 
Del mio forte, onorato, almo defioì 

Onde al del di levarmi imprendo, edofo, 
Del tempo oh f a i confini, e de If obito, 
Venuto fpirto ornai tutto amrofi. 
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H quejlo Amor> che mi rifiede in petto, 
Come dolce mi fa, come benigno. 
Voto delP indifcretOy offro, maligno 
Livor, che il volgo tien macchiato , e infetto ! 

Sol córte fé pietade ha in me ricetto, 
Ed un candor , che avanza Ubiamo Cigno, 
Ed a meftefio mai già non traligno, 
Saldo , e gentile nel mio cuore } efchietth. 

V altrui venture io non invidio , o guafto ; 
Se poi difetto in mio compagno io fcorgo , 
Già noi calpefto con di/prezzo, efafto. 

Jif a difcreto configlio a tempo] io porgo ; 
E con dolce parlare, e fobrio , e cafio 
Al fuo dovere il. riconduco , e fcorgo i 


/ 
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Uà fido a dire di voi , dolce mia pene, 
M accìngo; oh quale al/or denfatafchierà 
V amorofi penfieri 9 e lufinghiera 
Apojar vienfulP alma miaferenal 

E vorria allor vaga, ed illufire [cena 
Aprire con fuperba alta maniera: 
Amerei rima vigor ofa , e fiera , 
Di mille lumi , e leggiadrie ripiena ; 

E con figure non pia udite , e fi rane 
Empier di meravìglia , e difiupore 
he vicine regioni , e le lontane. 

Ma in quejlo mentre mi richiama Amore, 
E dice : va per vie [empiici , e piane , 
Che fede perde il troppo ornato ardore. 

R 
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Ufe , compagne mie fedeli , e liete , 
E cu/lodi foavi di mia vita , 
Voi confolate /' alma sbigottita , 
Voi la miagioja 9 e il mio fi/legno fete. 

Da voi mi vieti, che il rio dolor ? àcquei e 9 
E la pena , che dammi afpra infinita 
Amor , lieve mi fa y e ancor gradita , 
E che al fonte Cafialio io midìffete; 

E tuffando ivi le gravo/e cure 

A me Jlejfo nt involi , e in gentil foco 
Ardendo , in alto gir mi rafficure ; 

Efpùglìando la terra a poco a poco , 
Agile mi ritrovi infra le pure 
Menti , ammirando il bel fuperm loco* 
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/ baffi voglie è P alma mia digiuna , 
Calco del mondo P orgoglio/o fa fio , 
Né mi cale di volgo , o di fortuna , 
Tuff altro fprezzfly e a me mede fino io ha fio. 

La virtòy la virtU è fol quelP una 
Brama , che fede nel mio petto caffo : 
Che mejfe al fin di pentimento aduna 
Il cuore uman ne'fùoi difii sì va (lo . 

\ 

Sì dice a baldanzofo un Savia antico , 
. E con voce il dice a ficura , e falda , 
. Quando kit ade a lui fen venne altera, 

p V riguardò con un fé minante amico : 
Ella c<? raggi fuoi il cuor gli J. calda y 
. Ed et rimane altr\ uom 4a quel, ci? egli era. 
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Uejla Villa , che ancor veftigie [erba 
De ' Settimii di Roma alta famiglia , 
E a Settimìano il nome fuo fimiglia , 
Ond ella va per tanto onor juperba ; 

i 

Lafciar Ninfe , e P afiori i fióri , e t erba 
Vide, e inarcar per gran fiupor le ciglia , 
E P allegrezza del bel canto figlia 
Ogni cura fcaccìar grave , ed acerba. 

Grazie rendonfi a voi, nobil drappello, 
A voi, che qua por t afte, eletti Cigni, 
V antica età dell* oro, e y l viver bello . 

Perchè il mondo vi figua> e non traligni, 
P alza ftatue la fama , e lo fiat petto 
Gloria le porge , e il luogo ifuoi macigni « 
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Uando io rivolgo indietro il mio penfiero 
Agli oziofi miei già pajfati anni , 
Io benedico i miei prefenti affanni , 
Giojofi affanni d'un amor fincero. 

Ei mi moftra il cammin diritto , e vero, 
Per fare al tempo gloriofi inganni; 
Onde Invidia fi [qu arda il petto , e i panni, 
E P occhio vibra minaccio fo> e fiero; 

E vor ria pur quel rio velen, cbe 9 l tinge , 
Avventarmi la cruda , e difpettofa, 
E del feto defir nero ab non s' infinge . 

Ma la grazia, e là luce alma amoro fa, 
Che di fuor tutto, e dentro mi dipinge , 
Fa che £ Invidia al fin figiàce > e pofa . 
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Omè in gran fpèglio di cri/tallo eletto, 
Cui P oro fregia , e gli sfavilla intorno , 
Portando feco un luminofo giorno , 
Splende la donna mia entro il mio petto . 

%Amo r colP alma in dolce nodo ftretto , 
Gode eterno fermar quivi il figgiorno , 
E in vagheggiando quel fembiante adorno* 
Piufuperbo diviene , e vezzofetto . 

E con la lucè, cVogni luce eccede, 
Raddoppia i rai al vago mio te foro, 
E in lei Hmio cuor, chiaro contemplale vede; 

Vede , qual bel criftallo in tucid oro , 
Schietto candor legato in nobil fede; 
E tutto , dice, è di mia man lavoro. 
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Uri in mirar, Donna, i tuoi lumi ardenti 
Dirà, che fon due ftelle , emule al Sole , 
E in afcoltar le dolci tue parole , 
Dirà, che fon di latte, e miei torrenti. 

Che né* foavi , e lieti portamenti 
Amor grazie cofparfe uniche , e fole , 
Onde Argo il del dalla fi eli at a mole 
Ti vagheggia con cento occhi ridenti; 

Che V aura ti vezzeggia , e intorno al vifo 
Scherzano ignudi i pargoletti amori ; 
Che tutto bai nel fembiante il Paradifo . 

Ma taccian prefi , e incatenati i cuori ; 
Che Apollo ifteffo cotte Aiufe affifo 

Fta che muto rimanga , e x' innamori . 
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Ante fon le beltà, che ammiro in voi, 


Ninfa mia tutta vaga , e tutta bella > 
E m J invita egualmente , e quefia , e quella > 
A ritrarre in miei ver fi i prègi fuoi; 

Ch'io non fi, qual mi dir prima 9 o qual poi 9 
Così m' arride ognuna ,e sin? ubbella , 
E ognuna appar qual mot ut ina Stellai 
Sol, che forga da' bei lidi Eoi. 

Oh Gel di gloria ; amico del d? amore , 
Scintillante d* un vivo , e nobilfico , 
Che da' bei lumi fiocca entro al mio core ! 

Non è , non è il lodarti opra da gioco; 
E verfo il divin tuo chiaro fplendore 
Di mortai lingua ogni grande Inno è poco. 
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Uefie mie rime, anzi del cuor faville, 
Del cuor , che in vafio incendio , efmifurato 
Arde fenza cambiar f ito duro flato , 
Son delP immenjo ardor piccole /lille m 

E bencb % effe mìe rime a mille a mille 
Fioccbin qualfu per P alpi nel gelato 
Verno le nevi, e che P innamorato 
Cuore ìnfofpiri, e in pianti fi di/lille ; 

Tutto non è che fi ber zo al gran tormento, 
Che in gran tempefla mi raggira, evolve 9 
E nulla è ciò , cb y io parlo, a ciò, cb* iofentà. 

Ma quel , cbe tutto mi confuma , e folve, 
E', chela cruda ha del mio duol contento, 
E in faccia a lei fono i miei ver fi polve. 
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Rada, o mia bella , in voi ride fui vòlto, 


In voijpiega beltà la fua grandezza, 
Brina è la guancia , e traile brine involto 
Spunta vermiglio fior di gentilezza . 

In voi fenno , e valore è infieme accolto , 
E con mode fio brio dolce franchezza ; 
Tten ciafcun P intelletto in voi rivolto , 
Che bellezza , e bontade ammira , e prezza . 

Qual fiupor > fé invaghito anco 1 1 cuor mio, 
Vien dalle voftre doti avvinto , e prefo 
Negli aurei lacci d 9 un gentil desìo .* 

E fé P ingegno a voi lodare ìntefo, 
Fatto pofiente a /iettar P oblìo , 
Più là , ch y ei non credeva , il volo ha ftefo ì 
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Li occhi della mia donna altera , e ria 
Amor move , e governa a tutte t ore , 
Ogni fuo [guardo ìnevitabil fia , 
Che nonha contro un Dìo fchermo il mìo cuore 

E/ce da lor vifibìlmente fuore 

Più d' un ftrale avventato ali* alma mia , 
Per cui ella fé ftefia , e 7 mondo oblia , 
Pien d* un velen dokijfimo d* amore . 

Quel faretrato fanciulle tto ignudo,. 
Di mille fpoglie , e di trofei già carco 
Si pò fa all'ombra di quegli occhi il crudo , 

E di ver far e il fangue uman non parco 
Drizza gli Strali; e quale opporrò feudo 
Degli occhi belli alt invincibile arco i 
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chiara luce , che in mia mente [tede , 
E qual fuoco immortai quivi fi vive, 
Quefia, o donna gentil, da voi procede, 
E datti voftre alme pupille , e vive . 

Efrefca, e sfavillante ognora rie de 
A confo/armi , onde il mio amor s* avvive f 
E fé cura fuave il cuor mi fiede , 
A quefia luce il mio buon cuor l'afcrhe; 

Che dolce, e imperio fa in fin mifeende , 
E germogli di vaghi alti concetti 
De fa foavè mente , e wtre, e accende, 

E mille gwerofi , e cafti affetti 
Infonde al? alma , che da quella pende , 
Oh occhi dunque a me beare eletti ! 
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Ra un giorno gentil di Primavera, 
Ed allegrando P aria , e Hfuolo , e V onda 9 
Di mille alme femenze ognor, feconda , 
Placidi aura fcberzava , e lusinghiera . 

Già delP orrido verno la fevera 
Stagion giaceva in notte alta , e profonda, 
Ed il fuo rifo apriva la gioconda 
Delgiovin anno sfavillante cera . 

Quando luce maggior ere/cere al giorno , 
E nuove fiamme vidi in Cielo fparfe 
Brillar vezzofe con bel raggiò adorno. 

Ah che madonna in quel punto nfapparfe: 
Che maraviglia allorfe 'l mondo intorno 
Più belfifeo ì e fé di fubito arfeì 
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A gentile aria tua , che ben dimofira 
Quanto fé* ricco di bontà natia , 
E quanto ancor per difufata via 
ti chiaro /angue alta virtude inoftra; 

Fa sì leggiadra , e delicata mofira 
Alla gloria , che i buoni ornar defia , 
Che lieta del tuo fenno , e cortefia 
Già f incorona , e ti difcuopre , e mofira . 

Strozzi gentil, dell* alma tua fulPali 
Segui purfegui alteramente adorno 
De' tuoi buon Padre, e Zio Porrne immortali; 

Se configlio , e valor ti fplende intorno 
. Degli anni tuoi ne IP alba ;or quanti, e quali 
Spargerà raggi un pia maturo giorno ! 
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Me forti penfier venianmi àlP alma 
Dimezzare quel? orride catene 
Del mio fervaggio , e formi alP afprepene , 
E alla cruda d 1 amor gravofa /alma . 

Io diceva al mio cuor , pitt bella palma 
Aver non puoi , né più famofo bene , 

v Che vincer P amorofa avida Jpene, 
. E rìdurtì vìncendo in dolce calma . 

h pien d* inufitata alta baldanza 
Già già il trionfo mi fognava , e alP armi 
Già *»' accingeva flrftto in mia coftanza . 

Non pia amorofi , ma guerrieri carmi 

Io cantava; quando ecco ognifperanza 
. Della mia bella il pianto osò levarmi. 
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Eggio , o Redi , inondar barbaro fittolo 
Della Tofca favella i dolci campi , 
Or qual argine fia , cb y ornai ne [campi 
Dal diluvio fatai, fé non tu filo ì 

Per te ferba Juo pregio il noftro fuolo , 
Per te produce ancora ameni , ed ampi 
Frutti , onde d ira atro livore avvampi , 
E gloria porti il tuo gran nome a volo . 

Tietà ti Siringa , o mio buon TadreyeDuce 
Del sì ben da te culto almo terreno , 
CV or la barbarie a rifchto efiremo adduce • 

Ma qual vano timor m* ingombra il fino? 
Spargono i libri tuoi sì forte luce, 
Che il nofira omr n 9 è ben difefo a pieno . 
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K*»*/* avanzar fi in dolce atto natio 
Miro i tuoi vaghi puffi, e ieggiadretti , 
Oh quaì di Grazie attor a , e d* Amoretti 
Leggiadra corte intorno a te vegg io ì 

Lofpiendor maeftofo , e 7 vezzo, e 7 brìo 
Vannoti innanzi ad infiammare i petti, 
La gloria t'accompagna ,einun riftretti 
Seguenti, a Ninfa, onore, e bel desìo. 

%Al comparir di sì vezzofo coro , 
Che fa guardia gentile a tua per fona , 
Tutto in vifia m % arroffo, e mi f coloro* 

Quella , che dentro ancor nel cuor mi fuona, 
. Benigna tua favella , o mio t eforo ; 

Qual amorofo poi terrormi dona! 

S ' 


( *74) 


CCLXXW, 



laoor 


orna 


E V fuoco ufiir faceva, e la fra luce, 
Che vìva forre in Mia fiamma accefa * 

Della gente ridea , tVh vinta, e prefa 
D'intender lei mafira fivrana ; e duce 
Del tutu : e dkea, folli, a che v'adduce 
La troppo forte, e temeraria imprefaì 

V occhio a un tratto volgendo ella s 1 accorfe 
Uun mode fio gentil fpirto brillante f 
Che Foffervava; e voi. Giù fé ppe, fior fi; 

Son di/coperta , difie, e in un ifiante 
Pia a dentro mfen della materia cor fé > 
Ma nulla va/fi; e voifeguifie ovante. 
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Cernie con inviabile catena 
Dal primo Amore in quelle prime menti, 
E nell'alme, t n£ corpi , e in gli elementi 
Dolce fiamma d Amore alma, e [erena. 

Ogni cofa d amore è acce/a, e piena, 
Ed aman fonde, amano i ghiacci , ei venti 
E tutti fino a riportarfi intenti , 
Ove la forza del fuo amor gli mena . 

Or perchè, mente mia, un fiero oblìo 
Te dì te fiefia ingombra ì a che [mar r ita 
Qnaggiìt, di ritornar non penfi a Dioì 

Deb /veglia il natio foca ,e 7 bel desìo 
Rinfiamma: è la tua sfera alta infinta: 
Deh torna a quel gran mar , di cmfeirio. 
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Mot 9 per tue lufingbe io difieak f 
Efelìon viffi alla ragion mia dorma: 
C&ll'efca del piaceri che palme ajfotma f 
poh e fpargefii in me venen mortale * 

L anima mia perde quelle belP ale, 
Onde alzata fi fa eglia t e fi difionna t 
E la virtù , che ferma è a lei colonna, 
Stefa alfuolfu da cagion lieve , e frale* 

Que&i mali per te , o Amor, pati/co f 
E in cambio di preme fio tuo diletto 
Fin di perder la vita io vado a rifeo , 

Alla rocca Ragion batte del petto T 
EJciy dice, cuor folle , efei del vifeo; 

E ancor rimango da' tuoi lacci fir etto ì 
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Val chi domo dal firmò in piume giace, 
Da diurne fatiche afflitto, e fianco, 
Benché gravato il debile fuo fianco 
Immobìl fi ripofi in franca pace : 

Pur tenendo lo fpìrto il fuo vivace 
Corfi,nonpofa , e già non dorme unquanco, 
E fognando volar s 1 erge pur anco; 
Vano è lo sforzo, e P impeto mendace. 

Taf io d Amor, cui duro pefo , e greve 
Giacer fa in finno faticofo opprejfo; 
Sogno libero gir per Paere, e lieve. 

Ma quando poi rivegno a me d* apprejfo 
Dopo il piacer di vano fogno, e breve, 
Veggiomi, come pria , oimè, P iftefo. 
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Ttichè Mufe , che H paefe Grece 
Con vago fufurrh auree /correte , 
E 7 mei da quefio , e da quel fior cogliete 9 
Deh venite leggiadre a cantar meco ; 

Ogni amor o/o prato , e felva , efpeeo 
Rifentirà le voci altiere > e liete, 
Ed oltre alle primiere antiche mete 
Mi porterà delvoftro canto V èco. 

Che diletto è mal quel, cVnm gufla quando 
D 1 umbro fra leggiadria cofparfe , aprite 
L immortai bocca al fuori dolce ammirando? 

« 

Sì sì d? intorno a me folte venite, 
CV io con furor novello ora cantando 9 
Spero d' alzare al del le piume ardite . 
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Dando in aer di pace il mio bel Sole 
Sotto nube temprando i raggi ardenti 9 
Vidi volger ver me , gravi , e clementi 
Pupille , e dolci udii Jcioglier parole ; 

Quell'antica dì cure amara mole 
Andojjem disfatta a ì lievi venti ; 
Forza di quel fulgor, di quegli accenti; 
Grazia di quelle grazie al mondo file . 

Chi immaginar , non che ridir potria . 
Come repente il lieto Jlral difcefe , 
Che d* amor riempii P anima miai 

Ter disfogar P altere fiamme acce fé 
Smarrita P alma fé mede fina oblia : 

Sì forte fuoco penetrolla , e frefe . 
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Velia Reina , che alla cima [tede 


Di noftra mente, e che Ragion s* appella, 
Il cuor , che femplicetto ad Amor crede , 
Tradì/ce fconjigliato , e fi ribella . 

Ella che sé abbandonata vede 
Ammafia infieme quefta forza, e quella, 
E muove contro a Amore, ed a mercede 
V infido cuore , e a fanità r appella . 

Che fai mio cuor ì fitto ad Amor tiranno 
li fi arai neghino fa , e fenza onore , 
Di cuifenti per prova ognor P inganno ì 

7) 1 ignobil fervitU or efci fuor e : 
E ritornando alla Reina , affanno 
Per virtù prendi, e non perfalfo Amore. 
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Mor y tu vedi in quante onde di guai 
Sbalzato fono , e mi raggiro ìmmerfo\ 
Quanti fofpiri , e quai lacrime verfi 
Da poi che 7 dritto calle abbandonai. 

La naturai Signora oimè lajfai 
A te^perfpeme di piacer converfo; 
Or la pace , e il valor del cuore ho per/o 
Di fral beltà dietro a 9 fugaci vai . 

lo non volea; tu mi allettaci, oh Dio! 
Con fai fa luce pofla in lontananza , 
£ di fiero infiammatimi de fio. 

La Ragion contra noi muove , e s* avanza : 
S* ho da penar ribelle , e meglio eh 9 io 
Pentito foffra con miglior fperanza. 
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Ti /calze in verfo il buon Carmelo andare 
Tue Sorelle , o Virginia ; e i lor gran pajfi 
A vìr tude feguir mai non far loffi, 
D y una fama coftanza efempio raro •. 

Tu cìfaìy come effe il cuor gentile ', e chiaro 9 
E fai per qual cammino al Cielo va/fi; 
Sprezzando i fiori , ancor per fterpi , efajfi 
Vuoi gir coli* altre gloriofe a paro . 

Ma nel? angufio , ed erto afpro viaggio 
Ti fon gli Angeli al fianco : e te Maria 
Conforta 9 sd Agoftin con doke raggio. 

Onde tu in Valortfa Angela , e pia 
Cambiata gttfii qui di gioja un faggio , 
Di quella gkja 9 che immorsai, poi fia. 
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Ufi, compagne mie, mio bel teforo, 
Fate ch'io duri, emìfoftenga in vita, 
Che quella, ch'io nel fé n porto, ferita, 
Minaccia morte , e niegami rifarò . 

Ter voi fi ben , che non del tutto h moro > 
Quantunque f alma fia dal corpo gita ; 
Pur per non far sì f abita partita; 
Variami p effer io del vojlro coro . 

Che mentre il debil mkfpirito abhajfa 
Forza d 9 amor , che dolor ofa preme, 
Einfrefca il voftro la virtU mia /afa . 

Che abbandonata d* amorofa fpeme 
Ergefe ad altra miglior fpeme , e pafia 
Innanzi fenza veder l 9 ore e freme . 
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Hi mai fife quelle pupille ardenti, 
Che dal liquido lor faettan foco ? 
In cuifiberza Cupido ,e'l rifo,e 7 gioco ; 
Pena foave dell* umane menti ? 

Per cui avvien , che vie novelle io tenti 
Da gir di gloria a dif co/ce fi loco, 
Per cui tutto mi cambio a poco a poco , 
E mi fruttan grandezza anco i tormenti. 

Voi, voi la Grazia di man propria feo 
Artefice gentil d 9 alte fattezze , 
Difcacciatrice d 9 ogni penfier reo . 

Vojlro miracoP è , che P alma fprezzè 
Ciò che 7 va fio fuofen mai non empieo* 
E s* erga dalle vofire al del bellezze • 
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Mor negli occhi voftri abita , e regna , 
~ E quai vagii del Gel lucidi giri 
Con gli Amor etti par ck \ei gli apra, e giri, 
E quivi innalzi a ben amare Infegna. 

_ » 

Qualar vofira beltade & me fi degna 
Di mo&rarfif percb' io P adori , e miri; 
Ben nati foavijfimì fofpiri , 
P e* quali Palma ogni viltà difdegna; 

Ed a ftarfi con voi con Amor viene 
Là generofa femplicetta , fuore 
Di fé me de fina; ardendo in liete pene. 

Poi dì tal fi rive fi e aureo fplendore, 
Che quafi nuovo [angue entro le vene 
Scorrer fifente, e far fi tutta amore. 
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Uando fu in Oria di pietà rifykndi, 


E dólce forza al Cielfai fd* tuoi voti , 
Ob come attor dal cupo fondo fiuoti 
V anima mia, efcbiava a te la rendi! 

Sembra di frali attor nuovi, e ftupendi, 
Che Amor per me la fila faretra voti, 
E le fue frecce a miglior cote arruoti, 
E tu jpiù b^tta nel mio cor difendi ; 

Che fulP antica tua beltà fi adduce 
Una novella più lucente > e pura 
Del pio coflume la celtfte Ime , 

Alma raffrena t amoro fa cura, 
Al Gel f invia > al qaal copi ? è duce ; 
defk è t Arniche legge ave, emifura. 
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fgnor, nelP opra tua mi dai diletto, 
PeroccV è itila, e buona, e te fomiglia, 
E /picca tra la nobìk famiglia , 
Cui partorì il tuo divi* concetto. 

Di fermo, e di virtà guernita il petto, 
S'aftonde in nube candida, e vermiglia : 
Ben mofira d> efir del tuo fpirto figlia , 
Che sì la /chiara ilfol dell* intelletto : 

Diletto adunque da te finto in quella, 
Puro diletto, ed innocente, e font 0, 
Onde la mente ne divien pia bella . 

i 

Se così piace m % alma ih fragil manto , 
Signor e, in cui mirando il del ? abbella, 
Qualfiu mai quel piacer, fé quefio è tanto ì 
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Uei per me credo , che la/ciaf e .Amore 
Neretti fegni nel tuo volto , o bella, 
^Allor che Jventolò la fua facella , 
£ alle tue guance raffilò P ardore. 

Poi fi voi/e ver me , tutto furore 
Degli occhi tuoi dall'una, e P altra ftella 
Ora avventando quefta fiamma , or quella, 
Venendo ad abbracciar più fiero il cuore* 

Or quando io miro i piccioli fegnali 

Dalla fua face impreffi entro il bel volto, 
Ravvifi P vrme del? ardor mortali ; 

E veggio ben , che nelle guànce accolto 
Sta con tutto il potere , in arco , ed ali 
A danni miei preftó ad ogni ora, e f ciotto . 
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Nte, mio Ben ,P aléna ripofa , e tace, 
Per te, mio Ben y P alma fi defia , e grida; 
Per te la morte il mio tanta? disfida, 
E fi accende al mio nome eterna face. 

Soffre per tefita fiera guerra in pace 
V anima a ben amar cofiante , e fida , 
Onde in mezzo al dolore e fiber zi, e rida, 
Fin dalle morti fue fatta vivace. 

Cosi dal ferro lieta piànta acqui fi a 
Forze, e c<àraggio,owPat Gel vanne altera, 
E recifa divien più bella in vifia . 

Così la mano imperiofa , e fiera 

jy Amor per allegrarmi or mi rattrifta ; 

Quefia è di lui <f alme cultor maniera. 

T 
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Rgitio cuor uhepìhin letargo giaci? 
Beltà ti chiama, e a ben amar t'invita, 
E per rifcbiarar l' ombre di tua vita) 
Da due begli occhi accènde Amor le faci. 

Vezs&fi , alteri , fremuti, vivaci 
Fan timido Par dir , la tema ardita: 

. Devota godi , o alma sbigottita, 
Servi cojlame , e fida , ed ama, e taci . 

Che un belfervir bel guiderdone attende , 

^ _ 

. E attendendo fa P uom prode conquifia, 
Che a vero onor per fitte affanno intende. 

Amor di giojà, e di dolore ha mi (la 
Ògnìfua tempra; per beare incende, 
E per provar la fede , a tempo attrifia . 
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Er farti alt alma mia ògnor prefente , 


Che d invidia mi vieta afpro rigore , 
Odi che maeftria bella d amore ! 
Dipigne tua favella alla mia mente . 

E le potenze mie ftannofi intente 
Agli avanzi, cbeferban del tuo cuore 9 
E la memoria innamorata muore , 
Intorno a quegli ognora dolcemente. 

E sì gli mira , e gli rimira , e prende 
NelP immaginazion forte legati , 
Ove il tuo volto in maejlà rifplende* 

motti leggìadretti , o motti grati ! 

Per cui lungi dal bene , ancora accende 

Amor gli fpirti nel penfar beati. 

T 2 
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Rude le invidia adunque a me contende 
La vaga luce d ì amorofo volto ì 
E 7 rio vekn 7 che tien nel feno accolto , 
Tutto a miei danni infidiofa [pende ì 

Nà fa , che ineJlinguiMe rifplende 
In me , e i detti Juoi prefente afcolto 
Ancor lontano , e così franco , e fciolto 
Son dal deflin, che a rovinarmi intende ì 

Sì : benché gli occhi della fronte privi 9 
Sten delfuo ben ;gli occhi delf almafempre 
A vagheggiarlo fon veggbianti , e vivi . 

Nàfia, che lontananza il cuor diftempre 
D'amaro duolo in lacrìmofi rivi; 
Che Amor mi rette con foavi tempre. 
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On quai macchine mai vezzo/e , e nuova 
Siede al governo di tue membra Amore, 
E con un fiero , e placido tenore 
Quelle a ferire i cuori acconce ei muove ì 

Un tal maeftro portamento altrove 

Non vidi io maì r né tal leggiadro onore, 

Che furia t armi nel maggior furore 
Dalla mano immortai giù porre a Giove , 

Sotto mufica legge il tuo bel piede 
Alza fi> e cade , e una federe a danza 
Arcana , fa di tua belt alma fede . 

Il tuo merto timor mette, efperanza, 
E 7 mio penfier , che sì ? ofierva , e vede, 
Or nel de fio s* arretra , ora s y avanza . 

T 3 
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Ual lucia* acqua in diamante brilla f 
E bruna, e chiara in fuo fplendor riluce, 
Tale una negra sfolgorante luce 
Da' vivaci occhi tuoi , mio Sol , fcintilla . 

Quindi arde il cuore > efubito sfavilla , 

Ed al fuo fuoco il tuo bel lume è duce: 

Quindi a mirarti ogmr fi riconduce 
Vago d* ogni tua minima favilla . 

Sì dolce incendio indi ne piove, e fiocca, 
Cb* ei fi confuma infieme ,efèn* appaga 
E ft rtt S& e ognifua voglia e buffa , e f ciocca. 

Ah come P alma di gentil s* allaga 
Contento ! Ab come ingioja ampia trabocca 
A luce tal sì maefiofa , e vaga ! 
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Entr * io te miro , e tu me miri , o Bella , 
Qual nell* aere di mezzo incendio fplende, 
Onde all' anima mia fuoco s* apprende , 
Che la pulì fi e , e ricercando abbella ! 

Oh del lieto amor mio gemina fi ella , 
Oh chiari lumi , ond 9 ei fiero s 9 accende ! 
Oh fplendore , da cui mia vita pende , 
Che mi narri in tua tacita favella ! 

Cofe f piegate voi altrui nafeofe, 
A mefiti note , che 'le Unendo , e taccio , 
Luci leggiadre , armoniche , amorofe . 

Già quafifdegm quel terreno impaccio , 
Che lungi tiemmi dall' eteree cofe : 
Sì dolcemente in voi io mi disfaccio . 

T 4 
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Er figurare a noi Angtol celefie 
V indujlre arti/la , Angiot terreno efprime, 
E di quelle bellezze inclite , e prime , 
Fede , e ri/petto tra mi fanno quejle . 

Chi biafmerò,fe V mio penfier fi vejle 
Di corporea bellezza , e feri 1 imprime , 
Per toccar quindi le celefti cime , 
E far che un maggior bello al beli innejle ? 

Di bellezza in bellezza ei paffa altero 
Ognifozzura di f degnando, e forge 
DalP imo bello , al bello alto, e primiero « 

Cbefpettacol divino allora ei fi orge, 
Quando la fidate P ombre è unito al vero ; 
E qual piacere quella vifia porge! 
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A mente mia pofando in lieta calma , 
Mafia dall'aura d'alcun tuo bel detto, 
Cb' è qual dolce fpir ante odor fioretto , 
Segue la traccia per condurfi all' alma . 

Pafia del corpo la leggiadra [alma , 
Egli occhia e 7 volto, e Pamorofo petttt, 
E Ih fi ferma , o v 9 abita riftretto 
Spirito , eh* ha del bel la prima palma ; 

E vaghezze ivijcopre altiere , e nuove. 
Chi* in lor ferban dell' alma la fragranza, 
Che indarno tenti di gufiare altrove . 

E quel diletto , tanto ogni altro avanza , 
Quanto pia ignuda ognor la grazia piove 
DalP alma , ed arde di gentil fperanza . 
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£ lampeggiar del tuo rofato volta, 
, E al folgorar del grave accorto rifo 9 
Aperto io quafi vidi il Paradi/o 
Collo Jpirto da' fuoi lacci difciolto. 

Così ftuol d* Amoretti allegro, e folto 
Co i dardi lor n? ebbero il cuor divifò , 
E dolcemente allor reflui conquifi 
Da quel dolce J aluto , che tn y ha colto : 

Qual ferita dì f refe o imprefia, ilfangue 
Tutto richiama a naturale aita , 
Poi quel fi perde , e P uom rimane efangue; 

' Tal . /' alma non ancora sbigottita 
Lo ftral riceve vigor ofa , e langue 
. Pofcia col tempo, e finte la ferita. 


( m ) 


SONETTO CCLXXXXIX. 



Ual effluvio gentil di luce in ruota 
Raggiando vibrato è da 9 tuoi begli occhi , 
E tanti appar che adunchi [Ir ali fiocchi 
La virtù , che a girargli fiede immota; 

Tal calamita intorno al ferro ruota 
Spiritelli vìvaci , onde trabocchi 
Ver lei, e dolcemente unito tocchi 
Gli /pazzi, onci? ella è per colmar fi vota. 

Sì rigorgando in dolce piena fanno 
I rai ritorno al bel principio loro , 
Rubando il cuor con amorofo inganno . 

Ed i mieifpirti ,a te 9 mio bel t eforo , 
Trovanfi uniti , e lo imperché non fanno ; 
Che da' begli occhi tuoìfifpinti foro , 
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Enta pur , tenta invidio/a forte , 


Di fare al fuoco mio gravo/i oltraggio: 
Che dalla Jua beh ade al chiaro raggio 
Non temo di fortuna , né di morte . 

V ore dì nofira vita ofeure , e corte 
Farà chiare ed eterne Amor , ctt è faggio , 
Che di te verfo lui non <? par aggio, 
Che Hfato adegua , anzi $ di lui più forte . 

Di folido adamante e fua catena ; 
Chi lega affranca, e in libertà ritorna, 
E sì gli fa piacer la propria pena . 

Grata necejftta , che il mondo adoma, 
Dolce tormento , che il cuor rafferena, 
Ed afficura t alma , ov* eifoggiorna. 
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(Jane* il vifo gentile > efovrumano 


Natura fabbricò , un vago nero 
A un vivo bianco allato mife , e il fiero 
Scave occhio /piccò , altero , e piano . 

Toi feminò con delicata mano 
Più d* un bel neo vivace , e lufingbiero ; 
E il lor foggiorno volentier vi fero 
Le grazie con Amor dolce, e faurano. 

Quai P alta man di Db versò le Stelle 
Con una nobìl negligenza , figlia 
Delfaper, (tonde ufcir le cofe belle; 

Osi di macchie picchia famiglia 
Sparfa è nel Sol del bianco volto , è in quelle 
V alta luce fa pompa a maraviglia . 
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Elnero avanzi >cheHbelt occhio fregia, 
Son quelle fiille , 4 pur Belluzze , v r pofe 
Le leggiadrie più care , e più vezzo fé 
D r alma Natura /' alta mano egregia . 

5/ <&^ ombre x* avanza il lume, e pregia 7 
\ E giunte fpiccan le contrarie co fé 2 
E alle chiare doti anco , e lumino/e , 
Le macchie fan corona infigne , e regia . 

Di quefle afperfo il volto tuo rìfplende : 
Tale ha dovizia d* amorofa luce , 
Che firn rifa di quelle, e fé n'accende. 

V alma , che a vagheggiarti ognora intende. 
Non fo come più franca fi conduce 
.Pel vago fimo alle m beltà Stupende * 
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D uh bel vòlto per accrefier vezzo, . 
, E per più , alma mia , innamorane , 
. Che mai pensò della Natura P arte ì 
Seminò nei con bel gentil difprezzo . 

Chi creder ia ? Io nuovo, e non avvezzo 
A gufiàr la beh ade a parte a parte; 
To fio che fior fi quelle macchie [parte , 

. Ricrebbi in me di quella il caro prezzo . 

Così marmo macchiato e[ce più bello ~\ 
Del candido talora agli occhi altrui; 
E animai vaio è pia vezzojò , e [hello. 

Da beffe guance giunto in prima io [ut, 

Ma poi da quefiojparfo [egno % e quello* 
. Fer le guance più vivi i colpi fui. 
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Mor , tu vedi a qual erudel cimento 
Va la mia v'ita } eb\è già prefio a fera , 
Che in tejperpndo trovar gioja intera, 
Ritrova acerbo fi/ pretto tormento . 

E quel, eh' io dico y è nulla a quel ,cV io fento ì 
Né ritto? effer può mai tanto fine era , 
Che dipinger la mia pena afpra , e vera 
Ardtfca, che H cuorfoffre ogni momento,' 

Talché dolore atroce, e morte /pira 


Senza 


raggira 


Pur difpem un fitti fh il fa forte, 
E la iella cagioni di cb' ei fi/pira , 
Fa shed crudele affanno in pace ei porte f 
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Ornami a mente il dolce atto riattò, 
Per cui fui prefo dà gentil beh ade : 
Bacandogli occhi par ea dir: mirate 
Compio fon bella, e qua! mi fece Iddio. 

Di mode fila mirai temprato brìo; 
Mirai maturo fenno in fr e fra etate, 
E nel bel volto pìen di gravitate 
La meraviglia un gran teatro aprìo . 

Ciò eh' io vi fior fi, e fcorgerovvi ognora , 
Noi sa , né può ridir lingua mortale , 
Che nelP opra il Fattore ama , ed adora 

« 

Né umano fili giammai tanto alto fiale 

Ajpiegar quel, che t anime innamora, 

Di leggiadra bontà raggio immorta/e. 

V 
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Et che sì ratto a me f involi ì afpetta , 
Mia dolce doglia , amara mia dolcezza : 
Perchè il cuor tuo così mi sdegnai/prezza, 
Vezzofa , fuggitiva , orgogliose tt ai 

Ter fervo almen , fé non amante ', accetta 
Chi Palma avendo a contemplarti avvezza, 
Mal dà un tal dolce pafiolo fi svezza , 
Né in fin penfier ,fe non di te , ricetta . 

E che vaiti U fuggir, fé il penfier mia 
Dalt alma dietro a te fin vola ardente, 
Portato ognor fu!T ale del de fio ì 

Se colle forze mie defte, ed intènte, 

Dal fuoco fkimolata fuó natio 
' Ti giunge velocijftma la mente ì 
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Er tollerare il fitibondo , e fello 
Cammino degli Arabici deferti , 
Con modi da natura accorti , e fperti , 
D y acqua dentro fi carica il Cammello . 

Varcando ei poi quejl* ermo loco , e quello * 
Trova infuo ventre ifr efebi rivi aperti, 
Cbè a fé difpenfa , e trae rimedj certi 
AlP afpra fete , e ne vie n forte, e fnello . 

Così per lo deferto afpro d* amore 
Mi provvegga io di qualche atto , o parola, 
Che mifoftenga nel mio lungo errore; 

m 

La qual rumina poi per P erma , e fola 
Campagna P Alma, e y lfuoprefente ardore 
Col ferbato conforto rkonfola . 

V » 
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Uando la bella mìa apre il t eforo 
De Da fua bocca , e la difcioglie in rifo , 
Dice con muta voce : il paradifo 
Con un tal rifo apporterà rifioro. 

Le perle de' bei denti in lieto coro, 
Di vaghe labbra il varco banfi divifo : 
Jmmobil re fio , attonito , e conquijo , 
E per dolcezza mi fmarrifco , e moro * 

Poi de fio dico in tacita favella : 

man di Dio , che a noi sì degna, motfri 
Fattura tua miracolofa , e bella ; 

Se e fa cred*io quaggiù da ifommì cbìofiri 
, . Per fida f corta , e chiara alta facella 
A ricondurre al Gel gli affetti nofiri ! 
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Ellegrìn , che affamtofo intorno porti 
Orma curio/a , e move cofe miri, 
Arrefta , arrejla i fervidi defiri 
Di veder de i gran Re P inclite Corti; 

Ifole, e mar, cìttàdi, e fiumi, e porti; 
Che dovunque tu P occhiò , e 7 pie raggiri, 
Nonfiorgerai che lacrime, efojpiri, 
Né cofa è , che 7 cuor empia , e ti conforti. 

Un* umil cafa a nobile Laureto 
Degli Angeli per man p a fata a volo , 
. Sol ti può fare avventurofo , e lieto . 

Quìfcefe in terra Iddio dal fommo polo ; 
Qui fi compì del Gel Paltò decreto; 
E qui del Mondo il Paradifo è filo . 

V 3 
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Orregià dorgogliofi alto ardimento 


Gigantefca fuperbia \ al Cielo alza/ti, 
Ma ben tofio i difegni alteri , e vafti 
Vedefli divenir polve , e J pavento; 

Umanpen fiero è come nebbia al vento 
■. In faccia a Dio : e chi fia , che V contrari ì 
A mostrarci umiltà que/lo fot bafti , 
Efiacì {cuoia il folle altrui tormento. 

Ball altra parte fcorgo umile ftanza 
Volar per P aere , e poipofare in terra , 
Ove fu d anni eterni la fperanza . 

Qui, Peregrino, i lumi, e il cuore atterra, 
Mira umiltà , e 6' ogni prodigio avanza , 
•Q?i di pace ampio afilo in noftr a guerra. 
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H noftro fai fo uman debile ingegno ì 
La grandezza del cuorfuperbia chiama, 
E chiama ingiufta ambìzìofa brama 
La gravità , la dignità , // contegno . 

Chi gli occhi curio fi> e i gejli afegnO 
Tenere, e i moti , e H portamento brama, 
Quegli è di fé Signor , quegli aver ama 
Della fua mente in man la pò fa , e 7 regno. 

Dunque il mode fio , rifpettofo , umile, 
Che tien ne 9 modi fuoì legge , e mi fura, 
Efdegna ogni atto temerario, e vile, 

Che P alma accorta , femplìcetta , e pura 
Conferva , umana infietne -, efignorile , 
. Dir affi , eh' èfuperbo , e altrui non cura * 
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Idi gire alle Belle eccelfo monte 
Inghirlandato di f rondo fé piante , 
E al Nume abitator dell' ombre fante 
Muover le genti a venerarlo pronte . 

Superbo al Gel purea levar la fronte 9 
Superbo il del toccar , qual nuovo Atlante, 
Ond* empia lingua d* afpra invidia amante 
Scagliò contr'ejjo amari f degni y ed onte. 

Fulminato io ti miri , altiero colle , 
E sfrondato , e disfatto andare a terra 

Confufo , e mifto ira le bafie zolle . 

Ma egli s* è beato >e non P atterra 
Rea lingua ; il capo tra le nubi e folle , 
Sprezza alle falde del livor la guerra. 
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Uclla , che fu del giovinetto mondo 


Aurea femplicità compagna fida. 
Pria che la terra injozza et ade infida 
Seppellire il belP or nel fin profondo ; 

Quella fui labbro tuo vago, e giocondo , 
Par, che in un colle grazie alta s* affida, 
Labbro, in cui con beh ade Amor s* annida, 
Difcberzo genial lieto , e fecondo . 

Oh dolci leggiadrie ! oh cari detti f 
Che brillanti di gioja e f cono fuor e t 
Dalle Mufe pia tenere concetti. 

Prole d un innocente , e nobil cuore , 
Che nel canto fi moftra, e negli affetti, 
E fcberzando , e ridendo avventa ardore . 
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L bel penfiet ,cV ai nella mente accolto, 


Traggi pur fuor con lo fcalpello induftre 
Il braccio armando alla fatica illujlre , 
E di nobilfudor bagnando il volto . 

Ciò ,cb 'era pria nel rozzo marmo involto, 
Ecco tu fpiegbi, e fai cbefpiri, e luSre; 
Fornito appena il corfo tuo trilufire , 
Alla gloria ten vai con pie dìfciolto . 

Dell* indole tua bella ornai rifuona 
Alto la fama , e 7 Gel lièto rimira 
Di virtù adorna tua gentil per fona . 

Sprezza i piaceri, e col travaglio afpira , 
Savio Fanciullo , a uff immortai corona, 
Che già l'Invidia per dolor fofpira . 
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Uual di defirìero generofo figlio 


Sente la frefia fua beltà novella , 
E fiuote con feroce amabil piglio 
Sotto la fronte la cervice bella; 

Così, mia luce , con fere no ciglio 
Spandendo i nuovi rai , ti rendi ancella 
Ogni alma, e fai d* amar prender configlio 
Anco ala dura, e al dolce amor rubella. 

Così in un punto alt apparir tri* ha vinto 
Lofcbietto giovenil leggiadro lume 
Col gajo orgoglio dì mode fila cìnto» 

Qualcuor nonfia che allegro arda, e confami 
Quel del color delta virtU dipinto 
Accompagnato da beltà co fiume ì 
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U ance, nido d Amor sguance divine, 
Cbe [purgete color d alta oneflade , 
Cb 9 aria di Paradifo ognor [p irate , 
Difrefca rofa imporporate brine; 

Meraviglia non è che in voi s' affine 
Valma mia contemplando, e le beate 
Menti in voi trafplendenti , e figurate 
Scorga, e s y indrizzi all' alto ultimo fine . 

Nel fior del voftro [angue , e nella luce 
Sott il fpirito nuota , e fi diffonde , 
E la beW alma ivi s % affaccia , e luce . 

Ed in quelle vermiglie , e lucid onde, 
V la gloria del Gel viva traluce, 
tanfi le ben amanti anime monde . 
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Mor, che fai gli uman penfieri ardenti 
E vivi, ed animati , e fnelli, e pronti, 
Deb non mi chiuder P amorofe fonti 
Di lieti detti , e di foavi accenti • 

Tu /vegliatore delle pigre menti, I 

Tu creator di teneri racconti, 

. Tu fa che il genio mio tanf alto monti, 
Che t invidia , e 7 defiin ne pan dolenti . 

lo fempre in vago , e fignorih oggetto 
La mente por di gentil fiamma accenfo 
Bramo, e di voi fc al dar mi , oMufe, tipetto; 

E con ifiudio facile , ed in t enfi , 
Da tormento dolcijftmo di (Ir etto, 
Dare al tempo avvenir ciò, eh" ora iopenfi. 
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Sguernito £ amore il tempo aff aglio, 
E del difirugger fuo mi gabbo, e rido. 
Se negarmi immortai memoria incido 
Dell* amorojo mio forte travaglio ; 

Se al Gel per via non cono/data ìo faglio, 
E là m'attende in pòrto ameno , e fido 
Gloria gioconda ; e fé ornai f par gè il grido 
Fama di ciò , che per amore io vaglio; 

A te il pregio fi doni , mìo ri/loro , 
Paga Ninfa gentil, che in riva aO* Arno 
Spandi di tua bellezza il gran te foro . 

lo quantunque negletto, umile, efcarno, 
D* alti fpirti amoro fi in lieto coro 
D* ejfere accolto fpero ; e non indarno . 
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lovommi da' vojlr* occhi entro il mio core, 
Caro dell' Alma ini» dotte tormento , 
Mille raggi amorofi, è in un momento 
Depano in M un non penfato ardore. 

Strugge fi egli , e tokfuma a tutti tote; 
Foco è il pianto , e ifofpìr ,fico ogni attento; 
Onde pieno d infoiti o ardimento 
Per la bocca , e per gli occhi èi sbalza fuor e. 

lo fenza 'Icor, cbefiparrifie. Obi lòfio! 
E a trovar va chi gli dà moto , e vita, 
Freddo re/lo, e difpirti ignudo > è caffo. 

Or chi ravviva P Alma sbigottita , 
CV è giunta al forte, e dolor ofo papi 
Or chi richiama la virtù , e \? i gita ? 
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v JUella nel Cielo accefà eterna lampa, 
Che da per tutto il lume fuo diffonde, 
Dalfuolo i fiumi , ed i vapor dell' onde 
Rafciuga, e trae con infiancabil vampa. 

Ma quando i raggi fuoi imprime, e fiampa 
Sulle piagge del Cile alme, e feconde. 
Un nuovo ardore innuella terra infonde, 
Che di gentile aufieritade avvampa. 

India , non ti vantar di quefta rara, 
E sì gioconda , ed odorofa vena t 
Che qua più ricca a divenire impara. 

Un' altro Sol, che Italia orna, e ferma, 
Non fo come , P odor le crefce , e f chiara, 
E falla andar di maggior gloria piena . 
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Uandoin quejlo alle Mufe eletto loca 


Metto il pie , fento un non fu qual novello 
Spirtp fiendermì al cuor brillante sfallo, 
E di dolce infiammarmi illustre foco . 

Onde il livor villano io prenda a gioco , 
E mi fia Jcbérzo ìlfuo dir pitone fello; 
Ed in candide piume arguto augello 
Mi fittevi da terra a poco a poco; 

E vocifparga non udite unquanco, 
Vocifaettatrici deW oblio, 
Per cui mi veggio ognor la gloria al fianco. 

Scoppia di fiel gregge infelice, e rio, 
Che fei d> ogni valor fpogliato , e manco ; 
Vedi che qui m'innalzo, e fon più cb 9 io, 

X 
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Ioretrza mia, tu vedi ben ficcome 
h veggbio »e fudo a* tuoi piaceri intento , 
Che libera non ho fola fin momento 
Da mille volontarie amiche fime» 

Odi cb" altrove pur fuona il mio nome» 
Gioja agli amici y agi* invidi tormente* 
E che per iefervire ebbi ardimento 
Porre in non cai le Padove» e le Rome- 

Quat cambio or rendi tu a tanto 1 affetto ? 
Che diffiì io fi che m T ami a tutte prove; 
Dì pochi vili onore emmi il di/petto . 

Me il lor vaw gracidar punto non move* 
Ci? Aquila fon, mio dolce nido eletto» 
Imwtra a bro » e ancor m* onora Giove* 
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Afcendomì di pianto , e difofpirì , 


Trapajfo P ore ,i giorni ,imefi, egli ami, 
In mezzo alle miferie , e tra gli affanni* 
Senza che infaceta la fperanza io miri. 


Quando 


danni 


Acciocché la mia doglia atroce ingannì \ 
Condifce colle lodi i miei martiri . 

*Ab che del pianto fa non cercava onore, 
Ma fol, che quella bella, e dura pietra 
Si rammolliffe alquanto al trifio umore-. 

CU fa s : alcuna fama un di tri impetra, 
Che nel fuo buon giudìcio io trovi Amore! 
Ma ella pia s'indura, e non fi fp etra. 
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Uanto vi deggio , o care Mufe mie! 
Voi m' alleva/le nell'età primiera, . - 
E dalla cieca Jlrada , e lufinghiera 
JW incamminale all'erte, è chiare vìe.. 

Si s'aggiornò della mia vita il die 
Al lame voftro in bella pace, e vera; 
E vai con maefià dolce , e f evera 
Governate le mie forze natie. 

Quando Amor m'infiammò, dentro al mh petto 
Frefcbe' fpruzzajle ognor Cajlalie Jlille, 
£ refrigerio il cuor n'ebbe, e diletta. 

Che ? Amor nt abbandona '., altre faville 
Voi fufcitate, ed ban nel fen ricetto 
Pi gloria pai/alante alte fcintille . 
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Lma del gran Bellini , che le sfere 
Lieta pafeggi, e dì Diofijla a i rat, 
Ridi de i noftri periglioft guai , 
E ti diteti al fonte del fapere; 

E qual rima potrà JheBa 9 e leggiere 
Al tuo valore aggiungere giammai ; 
Or cttella fot rifuona in mefii lai, 
E filo tien dìfofpirar piacere * 

La Fama, che di te quaggiù rimbomba 
La famofa virtude , e 7 chiaro ingegno , 
Non ha bifogno d'altra lira, o trombai 

lo deW affetto, e della Sima in pegno 
Non appendo umil carme alla tua, tomba, 
Solo il tuo nome, e tanto bajli, iofegno. 

X 3 
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Afm y che fera bai leggiadria mi volpo, 
E wnfeum viril virgine* a/petto ; 
Che nel tote vag? , e delicato fette 
Hai bei vahr con bella grazia occultò; 

Stuoia et Amori tmperkjf* e fòt* 

Ti ftad> intento* efnge a te diletto; 
Lungi da et la fronde y ed Sfyjfem* 
Ma il geni* prejj? fé fincsr* y e piatto. 

« 

Onde a te in ferie adamanti f> legame 
Unito iafiety di tua virtade accefi . 
Fm che Parca m* tronca a me la fiume. 

Anzi quandi hffirto mefattfà 
Ai fin Fattore > alkr ftnm velame 
Fm dmwfam alt alme mfire upprtfe . 
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Mia pèrduta H berta gioconda l 
Dove fi tu? quando ritorni ornai ì 
Tofto ci? i» feorfe i tuoi primieri rat y 
Tofio mi f involò notte profonda; 

E d* afpraftrvkti m? aavolfet 
E catena di trifii tmmenfi gttai; 
Onde talora efier tralP ombre amai, 
Che P acqua deltoUi*rkmfre , et monda. 

Or che raggi» gentil non rajlerem* 
Il cuor , né caldo dijperanza accende, 
Me non ritrova, e mcctnofio appena* 

Deh chi in battagli Jphti miei ne prende 
: E con alto voler là ne gli mena, 
Ove il vero piacer fi gufla , e intende! 

X 4 
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Er porre Italia in un crude l fé rvaggh 
Orribìl gente dal ghiacciato Monda, 
Diverfa dì coftumi , e dì linguaggio 
Scefe torrente rapido y e profondo. 

Né fob feo a i dolci luoghi oltraggio , 
Ma del garbo natio rendè infeconda 
V idioma Latin perfetto , e faggio , 
'E più d* un firn vi mifeafpro, ingiocondo. 

Pure il Gel vi mifcbìb del feto favore > 
E tu ne ufcijli vaga , e lufinghiera 
Lingua, che fai. alt Arno mftro onore. 

Or tu con bella acconcia alta maniera, 

\ • 

Con nuovo in ver t antica madre amore 
Riprendi, 9 cara, la beltà primiera » 
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X^2jJal sbigottita da /parvi er Colomba 
v 'Batte P ali, e ne vola al bianco tetto ; 
Quello invano s y aggira , e in van né piomba, 
Ch' entrar non può nel candido ricetto. 

Così quefta, il cui nome al Ciel rimbomba, 
Di cuor Colomba generofo , efebietto , 
Cui fa [corta in leggiadra , e [anta tomba, 
Di bianchi fpirti un vago fittolo eletto ;. 

Di quel, che intento fila , Tartareo mofiro, 
V anime a divorar , con duro artiglio , 
Con ali nere $ e con adunco rofiro , 

Scampar volendo t orrido periglio , 
Si ripara fuggendo a facro Chioftró : 
Ob di nobil Donzella alto configlio ! . 


ì 


C m ) 


SONETTO CCCXXX. 


o 


Gm cofa dijlrugge, abbatte ^ atterra 
II Tempo alato ,e in gem mina involve ; 
Ecco i già vafti Regni iti /otterrà : 
Sotto P alte Guadi or poca polve. 

Indarno ntove ambizioni* guerra 
Al Tempo varato* , eie il tutti folve % 
Il tutta, che appo Itti è fango >e terra, 
£V Mondo Jittofipm urta, e ri/ohe. 

Il Tempo è annuo?, che mena atra tempefla; 
JHoho fommtrge , è ver, ma caccia a riva 
Di ver ite infinite or quella, or quejla. 

Che fé il Tempo confuma, ancora avviva, 
Onde miaMufa indubbia via s % arrefta,, 
Nèfaqttcl>cbe di Itti fi ' canti, o feriva* 


( «» ) 


SONETTO CCCXXXL 


Q 


Uel cuore impenetrabile, ed invitto, 
Che miSe nmpotea damare, e mUle 
Amorofe , leggiadre, alme faville, 
Tieni d> acer fatate, e di defitta, 

Reftò da tua betta, Dorma , trafitto : 
Teftimonio ne firn P amare filile 
Del piamo, onde per gHtcchi ilcaorfcintille» 
E Amorfi legga vèlia fronte fir'uto . 

Ardo, ed avvampo in vero fuoco, t vivo, 
Né mai potrei per piò degna fiscella 
sArder h> eie d'Amor fai fempre febivo* 

VAtma franca d*atfetti 9 adeffo ancella 
Si rende a te, di cuifol penfo , e ferivo : 
Or vedi quanto jet forte ,o mia iella. 


/ 
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E dal labbro mi fugge alcun mio detto, 
Che d* amor finta , ab che quel detto è finto, 
E in fuperficiefol bagnato , e tìnto 
DelPardor,cbe ave a in pria nel fin concètto. 

Così fimbra il mio dire amorofitto , 
Ed io d* amor novellamente vinto, 
Bencft abbia il cuor d'anno fa quercia cinto, 
E forte bronzo mi rifafii il petto . 

Di ciò, che r uomo oprò vegliando, fono 
Vano ftrafcìco i fogni, qual da accento 
Bàttuta grotta rende estremo fuono . . 

Così quel cV ora, qual tra fanno ', invento h 
E nel fuo rozzo, e dimezzato fuono 
Orma già dell' antico mio tormento. 


( HJ ) 


SONETTO CCCXXXIIL 



Eviamci Amor [opra di noi , la via 
Cotte tue penne al Gel tu ne dimojlri ; 
AI Gel dunque drizziam gli affetti nojtri* 
E al Gel corra volando P Alma mia . 

Ivi vedrà la forma alta natia 
Dì lei. dif e e fa dagli Eterei cbio/lri , 
Che avviva colfuo lume i no/tri incbìoflru 
E t Alma alfommo Bene agile invia. 

Al fintino, al filo, al vero; unico Bene, ) 
Ùi cui è un* ombra la mortai bellezza, 
Da cui ogni altro ben difende, e viene. 

A fnidar di quaggiù ornai f avvezza 
Alma , e 'n virtù del Bel, ebe il tutto tiene ^ 
Helth , folpercbèa lui r adduce , apprezza* 
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Effafpeme, che i miei pia fiori f anni 
Col tuo lume guidafti y e cara, ardita 
Porto fufti, e foSegno alla mia vita, 
Lungi tenendo afpri penfier tirami ; 

"Pereti era m'abbandoni in ciechi affanni , 
Ed alla tri fi a età tu nieghi aitai 
Chiamati ognora Palma sbigottita , 
E tu non la confili in dolci inganni* 

Che pur P error trattiene , e nutre > epa/ce , 
Onde '/ cmr femplicetto fi conforte, 
Gm poco mei condendo amare ambafee. 

Or con refluffo d ajfannofa forte 
Refecandoti f vfpeme , ohimè mi lafci : 
Così accorger mi fai r cb y io corro a morte. 
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UgeBctti , che intorno ne volate, 
Seguendo i vojlri amor di fronda infronda , 
E le delizie, di che l*aere abbonda, 
EHfuol coW infiammate alme gufiate ; 

Onta eterna gentile a noi ne fate 
Profapia umana, artefice feconda 
Afe di guai > cui volontaria inonda 
Schiera d 9 atri penfieri in ogni etate. 

Né fia, che /' ore placide, e tranquille 

Menino mai le travagliate menti , 
Né che fior di giacere entro fi filile ì 

Or perchè, uomo, fenza fine, ardenti, 
Àmbiziofe voglie , a mille a mille , 
Nutrì j e che fé* mortale , ancor non finti? 


( 336 ) 


SONETTO CCCXXXVI. 



E non fife il valor tuo vago, e forte, 


Amor , che V Gelo , e P univerfo reggi 
Con amabili , invitte , arcane leggi; 
Che è la nofira vita altro che morte ì 

Povera, inferma, ignuda, umana forte 
Se P Amore non è, che ti francheggi ! 
Ma d* amor cinta in fin col del gareggi, 
Fatta di lui vicina, e ancor conforte. 

Tutto ciò , che quaggiù s* ammira, ed ama 
D y eletto , di famofo , e di gentile , 
Malfa chi non d'Amore operali chiama. 

Egli il genio fu Mima in vario Jlile, 
E 7 volge a bella , ed onorata brama, 
E fa P alma foave , e {ignorile . 
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Val calamita fi rivolge al Polo, 


E qual fioretto al Solfi torna , e gira , 

Tale /' anima mia a tefofpira, 

Mia luce, cai mirando , ammiro, e colo. 

Benché lungi io mi fia , ramingo, e filo, 
Il cuor fi volge a ciò, cb'eipià defira: 
' Aggiami pure amara fiella in ira ; 
Che in ripenfare a tefol mi confilo. 

Con fubita terribil violenza , 

Folte nubi ofiurando il belfereno , 
Faccian rapina della tua prefenza : 

Dello fpirto d'Amore io tutto pieno 

A te mi volgerò, né ftarò fenza ; 

E sì lontan ti goderò non meno . 

Y 
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Uelfennù tuo meraviglio fo , Bella, 
Che m tutti gli atti tuoi mo/lri coftante , 
Come non vuoi , che non mi faccia amante > 
E che io non bruci a sì gentil face Ila ì 

La coftumata poi dolce favella , 
Che fare della mente fa fi ovante, 
Nuovo ti par, che me tocchi, ed ineunte 
Glia doppia degli occhi amica fi ella ì 

Cb' ognora sì vivace arde, e rifplende, 
Con certo àmabil raggio , acuto , e forte , 
Che miglior firale al energia nondifeende . 


1 


Oh mia felice incomparabil forte ì 
Oh gioja ove il mìo cuor feàve intende, 
Che fia mai fenza te, che mi conforte * 
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R che dì Temi glorio/a il lauro , 


Saggio Annibale t a te le tempie adorna , 
Rigermogliando a mi f re fio ritorna 
In un colt opre antiche il ficai d? auro. 

Meravigliando ftafi il bel Metauro 
Cinto di gloria le fuperbe corna , 
Ter . quella % che vivace in te figgiorna 
Virtù , di tua btlP alma ampio te/auro . 

E dice : o mio diletto immortai figlio , 
Mio pregio jnw del Tetro ^onor del Mando, 
Ben gli afiri ti mirar con lieto ciglio. 

Di luce più che d'acqua io vo fecondo; . 
AV più a fiume terreno io m 9 afiomiglio, 

Che y n del mi pò fi il tuo faver profondo. 

Yj 
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L bel co flpme 9 grave , amorof etto 9 
E *t contegno gentil, la dolce bocca , 
Che quante accorte voci , tanti fiocca 
Strali d> amabil ragionar je , e f obietto , 


Si dolcemente m infiammar o il petto t 
Che di gioja novella il cuor trabocca ; 
Il cuor , cui bello amor governa , e tocca, 
. Di leggiadri penfier fatto ricetto . 

Invidia > io non mi afcondo ; io ti disfido y 
Portando deHe Mufe adorno f armi, 
Guerrier d Amore genero/o 7 e fido . 

In dileguo tu andrai: ma forfè i carmi , 
E 7 cuor mei dice, ond* io di te mi rido, 
Fianpe renni a fai più , che bronzi, e marmi. 
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Nna 9 che in Tofca avventurata [cena 
Di virtude /piegando il bel te foro , 
Doni a i cuori leggiadro alto ri/loro , 
Innocente , vital, dolce Sirena; 

Qual di ricca bontà felice ven a ' 
A noi richiama la fi agio n dell 1 oro ? 
Qual di grazie pofenti eletto coro 
Infónde al canto e maefiade ì e lena ì 

Il folgorar del vago tuo fembiante , 

// tratto , // portamento adorno , e degno, 
Qual fa felvaggio cuor , che non incanteì 

DelP interna armonia lucido pegno 
Sorge la voce a far di tante , e tante 
Alme rapina , e/ovra quelle ha regno . 

Y * 
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L raro, pregio di bellezza , ch y ama 
Alla giovane età crefier baldanza , 
Quefio in te nutre ogni mode Sta brama , 
EunfennOy che P età tenera avanza. 

Ali* amor di virtà quefio ne chiama, 
Onde P amor col tempo più s* avanza : 
Il defiofo amante a fé richiama 
Quefio , e fa afegno fiar la juafperanza , 

Perchè dietro al bel lume non defvii 
Troppo P alma ; ma quella per la forma 
Corporea alle beh adi eterne invìi . 

Che per quefte di quelle Uomo s* informa ; 
E di quel fummo Ben , che tu defii , 
Quelle bellezze jo cuor, non foniche un orma. 
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Uando ridente in Iella grazia miro 
La bocca , che mi dà dolce tormento , 
A/forbito in un rapido contènto 
Tace P occhio , e fi ferma anco ilfofpiro. 

* 

Raccolta P alma in placido ritiro 
Cento vagheggia gentilezze , e cento y 
Che non fi poi ridir , fé ben le fento , 
E le gutfo , e gujlarle ancor defiro . 

Che de' motti > che quai fiori odoro fi 
Dipinti del color deìa bontate , 
Efron da i denti candidi amorofi; 

Che degli atti dirò lieti, e vezzofiì 
Nulla : che le potenze innamorate 
Fanno eh 9 i arda , e di parlar non ofi. 

Y 4 
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Entre d'Achille il gran di/petto infegno 
xA Tofia Mufa di ritrarre in carte , 
E vò così da lunge ombrando in parte 
il profondo faver del Greco ingegno ; 

Qnd ei di varie 9 e nuove farme pregno 
Con magnifica infieme , e gentil 1 arte 
Dipigne l'ondeggiar del dubbio Marte, 
E di Uomini , e di Dei descrive il regno ; 

De* fuoì gran ver fi ali* infinito pondo 
Come regger potria povero , e fianco , 
£7 lume foftener del dir facondo ì 

Se non punge fie alato genio il fianco 
Di far , non a me onor , comodo al Mondo: 
Che fé fiacco ì il poter , l* animo è franco. 
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non fini/co di penfar , ficcarne 
Io reftai prefo a due begli occhi neri, 
Occhi infieme piacevoli , e fé veri ; 
sA bella bocca , ed a bizzarre chiome : 

E non fini/co di chiamar quel nome , 
In cui convien , che la mia vita [peri; 
Così d* ambiziofi afpri pen fieri 
Scarco mi trovo dalle gravi fetne . 

E /hello , è lieve alP amor mio fol penfo , 
E colle care JMufe in compagnia 
Ho d un leggiadro amor P animo accènfo. 

'Beato me ì che la fortuna ria 
Ho fono i piedi , e Hfuo potere immenfo, 
E fol m % appago nella fiamma mia . 


»»• 
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U, che dal nido ornai con corte fiume 


A picchietti voli oltre ti porti; 
La/eia, che vanni più robufti, e forti 
Tempo,Natura, e ardir ti vetfa, e impiume. 

Ben quaP Aquila allora al filar lume 
N* andrai con modi alteramente accorti» 
Efia, che lieta il volo aura conforti, 
E affini il Sol dell* occhio tuo l'acume. 

Non dijperar, fé infifeo, e debil fuono 
Or ti nafeono i ver fi: ì favi giorni 
Daran più chiaro, e vigor ofo tuono. 

Del Gel luce gli /caldi f gli figgiorni, 
Cb' ei fin del Cielo g/oriofi dono : 

I rozzi fari ufeiran frutti adorni . 
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Dio il volgo profano , i ciechi inganni , 
V infidie P Alma mia abborre , e /prezza, 
E il magnanimo cuor [prona , ed avvezza 
A belle imprefe , a gloriofe affanni . 

Oltre le vie del tempo i forti vanni 
Stende de* firn penjieri, e filo apprezza 
Sublime inchìefta , che dal fuol dijvezza, 
Ne il fuggir teme , o 7 variar degli anni. 

Colf ozio vii, mortale imprendo guerra, 
Sento la Fama, che il mio nome porta, 
E chi V contrajla colfuo grido atterra. 

Miro P Invidia palpitante , e morta 
Torcer le luci difpettofe a terra , 
E roder sé nel fuo livore affbrta . 
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Ome hai tu toc ch'io a riguardare avvezzo, 
Donna , d alto e leggiadro fentimento , 
Che girando ver me in un momento 
Lampeggia in lui e maejlade , e vezzo .* 

La tua dolce pietà fa , cb 9 io di/prezzo 
Ogni amorofiy ed afpro mio tormento: 
Ma Je quefta pietà mi fa contento , 
Pel tuo rigor del troppo ardir mi f vezzo. 

Così m' affida , e mi disfida infieme 
Il guardo tuo foave , e ancor fevero , 
Onde t alma ora ride , ed ora geme. 

CManfueta fierezza , e lufinghiero 

Contegno , del mio amor principio , efemei 
Quefte fon l* arti , che prigion mi fero . 
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Ine e il gran nome tuo, vince P oblio, 
E menerà beato eterni gli anni , 
Vincenzo , eh* or , lungi da quefli inganni, 
Unito il ver tatto rimiri in Dio. 

Di tracciar verità nobil de fio 
Più non ter ratti in ghriofi affanni , 
Senza chefenfo mortai vifta appanni, 
Sempre fi nel fuo bel loco natio; 

E te , fido amatore , a fé rf accoglie 
Huda la verità leggiadra, e pura, 
Or e 9 bai depofie le terreftri fpoglie. 

Se H tuo fembiante invida morte fura , 
Alle future età fama no H toglie , 
£ /' opra de IP ingegno invitta dura . 
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Elitre in betP atto d* ingegno/i fitte 
Veggio fegnar vaghe f minarne in carte, 
• Dico; ove apprefe mai la Bella P arte , 
Ter cui fi rende al Creator fimileì 

Certo fu in Gel cofiei: ivi il gentile 
Senno il tutto compre fé a parte a parte; 
E quindi in terra .poi grazie ha cojparte 
Figlie del fuo bel genio, e /ignorile* 

Avvenente mi fura, e dolce nortna 
Pojano in lei, e un' armonia ce kfte 
Rifulta ,{ fa che il fitto valor non dorma. 

Quindi fublime quelle forme , e que/le 
Colt indù fi re fu a man difegna, e forma, 
E dello fpirto fuo tadorna, e vefte. 
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Intafembianza mia, che in breve gin 
Di terra effigiò fcultor fagace > 
Oh come in te, chefei morta, e mendace, 
Me vivo, e vero con diletto miro! 

Ma in te mentre me fiejffb , e Hfabro ammiro, 
Scuopre almìo [guardo Ugnar do tuo jibc tace, 
Cìf io jonOy e tornerò terra fallace; 
Onde in mezzo al piacer nafce un fofpiro . 

E dico : è ver che dalla morte opprejfo 
Quando farò {che al fin farò) pur' io 
Non morrò tutto in quefia imago efprcffo. 

Ma che prò fora mai vincer A oblio, 
Mifero me , nella mia copia imprejjh , 
S'io poi perde fi il mìo efemptare Iddio .* 
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'Àtratò lutto , e d* orr&r mejlo pieno 


Arde il Tempio in dentate- alte fac elle ; 
Parlan dolor quefte pareti, e quelle 
Dal ricoverto di gramagliajeno . 

Tra quefte nubi un tuono , ed un baleno 
Scorgo , ed odo Jcoppiar , ferir le flette : 
Quefto , queflo è il tuo dir , Mozzi, con belle 
Guife atteggiato , onde n* efpugni appieno; 

Egli il comun lamento inafpra , e moke , 
Diletta , e punge , e fa piacere il pianto , 
E il tumulto de i cuor regge, efiffolce. 

Che pia dirò? fofpende il duolo intanto, 
EfaT interna fuà piaga piU dolce 
D'Etruria il Regealgran Fratello accanto. 
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R che mia vita affaticata 9 e fianca 
Chiede rìpofo , e filo incontra affanno , 
E che di giorno in giorno , e d* anno in anno 
Sempre viepiù il'menfo > e * l capo imbianca; 

Di Pindo pur al pie la debil anca 

Movo, e raggiro , e con indù jl re inganno 
I travagli addormento , e ilfirdo danno 
Del Tempo rapitor Mufa rinfranca. 

Già non mi pone invidio/o in tèff a 
Serto di Maro, e combattuto al/oro, 
Che mi meni di cure atra tempefia; 

Ma in picchietto , e placido lavoro 
Bello ulivo di pace a me #' apprejla 
Mufa , fofiegno ali* età mia canoro . 
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Erto , che degP Iddei nel gran configlio 
Lifippo il Greco artefice ammirando 
Quel valor ofo del gran Giove figlio 
Ercole vide , e vennel qui formando . 

Tal con feroce r aggrottato ciglio. 
Dopo aver dato a tanti mo/lri bando f 
Ei fi ripofa , e ri ha Giano vermiglio 
Il volto , e V valor fuo vien rimirando. 

Di così ecce/fa, e memoranda gloria , 
Onde da pe/li ree refpirò il mondo , 
In lui fcolpì Lifippo alta memoria. 

Tu la ravvivi , Antonio ,eafar giocondo 
E bello il fi col \ lavetufia ifioria 
Richiami col tuo fpirito fecondo . 
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Li orridi monti , ove gentil Joggior no 
Tate , amico , in penfier dolci rinvolto , 
Fin di qua veggio alzare il capo adorno, 
E d* abito vejlirfi inclito , e colto. 

Miro da voi far fi più bello il giorno , 
E il crudo verno ferenare il volto , 
E ravvi/o coffa le Grazie intorno 
A voi danzar con fieno, e pie dificiolto. 

Quando a me torno poi col mio penfier o , 
Quefia leggiadra vifion mi /afa, 
E afpetto prende il tutto acerbo , e nero. 

Ter che non fia digioja ignuda e càfia 
V anima , a quello immaginar primiero 
La riconduco; e cosi il viver paffa. 

Za 
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Er non caffi penfier correrà l* onda 


Dunque Cajlalia in larga altera vena, 
E f premer anne un filo ver fi appena 
Quella, che il cuor del mio Jtgmr e inondai 

Miniera è pur d'amor ricca > profonda , 
D'amor ycbc bagioja ^emnrimorf^tpma: 
Deb ch'io mi tuffi in quella dolce piena, 
E dagli occhi del Mondo mi nafconda. 

Nonfalfi nettar di bugiardo Giove 
Succherà V Alma , o ambrofia di diletto 
Traditor fia , che dentro ella vi trove; 

Ma da fontana , che dal caro petto 
Dell' amorofi Dio benigna piove , 
V Alma trarrà vero piacer perfetto . 
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Ente, che tutta a contemplarti intenta, 
sAlm bel foce, alma beltà, / accende , 
E coufiamma tranquilla arde, e rifplende, 
E tornar là t d > onde dìfcefe, tenta; 

% 

Vtfia , ehi quale fia quella , argomenta , 

Che m Gel gli fpirti awenturofi incende, 
E ingmfe fiavifime, e fiupende, 
7)i bebàpafce PAIma, e la contenta; 

Udito , che da fante alme parole , 
Della virtù P angelica armonia, 
E P interne bellezze apprender fiale ; 

Son tre co/e, per cui P mima mia 
Awien, che fi rifaccia , e fi confole 
Ttena d> una faviffima follia. 
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Er fare eterne l* opre infigni , e belle , 
Dello fcalpello , e del pennello P armi 
Prefe la Gloria ; e così di fé , aitarmi* 
Contro t opre del tempo io vo*rubelle. 

Vo'far the degli Eroi, e quefìe , e quelle 
Cofe dipinte in mura > e f cult e in marmi 9 
E ne* bronzi gettate non difarmi 
V oblio nimico ; e alzar le vo'aBe flette . 

Povera Gloria ! il tutto il tempo atterra ; 
Tutto faccbeggia , è guafta il nero oblio , 
E ógni cofa mortai torna alla terra . 

La bella verità con ftil natio , 


Facendo al tempo \ ed alt* oblio la guerra, 
Ad eternar f Ut afta illuftre Clk. 
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Occa delP alma il capo mio tu ve/li, 
Gentile Antonio , di novella vita , 
Vita immortai t che poiché fia [fedita 
Quefta breve, e mortai, viva ancor refi. 

Itene lungi , o tenebrofi, e mefti 
. Penfier di morte; io viver ò, che ardita 
Mia memoria n* andrà per P infinita 
Via degli anni con voli agili, e prejli; 

Cader à il frale mio; ma quel fembiante , 
Che Prometeo novello a me circondi, 
Dopo mi IP anni apparirà Jpir ante . 

Genii amanti del vero , e in un giocondi 
Diran , che franca a i f ecoli davante 
Lavori oppon tua man dotti , e profondi . 

Z 4 


(tfr) 


SONETTO CCCLK. 


Q 


Ufi proterve fattemi pronto, e leggiere. 
Che falle te fi e di mortài tnfuka , 
Alla canizie veneranda e/ulta, 
Giulio y ed al cuor tuo candido , efincero. 

V ardir dt quei, che forza a lui gh fero 
In maniera fe/vaggia ,afpra y ed multa , 
E la baldanza lor non la/eia inulta, 

- E gtftigo ne prende acerbe, e fiero. 

Ma tu quefto d'Amore altiero mofiro 
Reggifoave, e domi fua fierezza , 
Maraviglia inaudita al Jicol nofiro. 

Onde tua verde ancor frefea vecchiezza, 
Che vai piti, che non vaglio» gemme, edofiro, 
Maufuet* Attore a reverir s'avvezza. 
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R che la dolce giove mi fperanza 
Pia non ri/calda P aggiacciate vene , 
Quella, che dolce in vita mi ritiene, 
Memoria è quella fola, che nf avanza; 

E ni infonde talqual,gaja baldanza, 
Che rigonfila k pr e/enti pene ; 

Mentre t andata età mi rifovvìene , . 
E ben la rivagbeggia in lontananza ; 

E dico: io non fon pm quel , che già m'era; 
Edio urne ne gii, qualfigno, od ombra, 
Ni piò rawifo la mia forma vera. 

Queffo trifio penfier così nf ingombra, 
Che invano aura nt alletta lufingtnera , 
E invau felicità fpeme nt adombra. 
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Ut dove con barbarici ornamenti 
Barbara maeSade attorno fpande 
Padiglion , dove quel feroce , e grande . 
Minacciava mine a noftre genti ; 

Or che n 9 andar fuoi penfier folli a i venti, 
Efifcoprir di Dio l'opre ammirande , 
Qui pofa Eugenio: qui le venerande 
Cure gli jpiran le beate menti. 

E quando apprejfo rapida tempejla, 
A breve finno dà le invitte membra, 
Veglia PAlma , e infuo cuorvirtute è dejla. 

D* Iddio , di fé , di Fede fi rammemora : 
Mirar ( né fogno fia) fatata, eprefla 
Vittoria entro a Bifanzìo ornai gli fembra. 


C ■ jtfj ) 


SONETTO GCCLXIH. 



Mar, che del mio fenfa fio ricetto 
Preparato dal fuoco de' tormenti, 
E così ftilla in lacrime cocenti, 
. Che dalle guance mie piovonmi al petto. 

Ond io piangendo vo tri/lo , e filetto, 
Facendo fede altrui degli afpri, e lenti 
Ardori interni, e in piccoli momenti 
Tutto mi ftruggo, oimè, dal duol coftretto. 

2)/ tal fi legge , che, sì pianfe, e tanto, 
Che di quel lacrimare un fonte ufeio 
Teftimonio del feto dirotto pianto ; 

Mentre sì mi confuma il mio defio, 
Vero farà cred'io quel che già il canti 
Antico finfe , il nuovo pianger mio . '.- 
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Cebi ' 9 /pecchi dei* alma, allorch'io miro 
Voflre fiammelle Jpiritofe , e vive, 
Ove Amor par, che nafea, e cbefavvhe; 
Occhi yfol la voBr* aura amo, ere/pire. 

Occhi , che in liete , e tremolante prò 
Mofirate altrui voftre beltà native. 
Occhi, ove Amor la febietta ah a deferto 
Gentilezza d un placido de fero; 

Dite , l 'he mai bramate , e che chiedete 
Ad uno /chiavo cuore, e a voi devoto, 
Che ardente tien di contentarvi jete ì 

Se V bel dolce de fio non màfia ignoto, 
lo tocco quafi le Cetejti mete, 
So/pe/o a i vofiri temi, mento olmeto. 
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Alvino , che varcando i vatiì mari 
Tempefiofi degli anni atri profondi, 
Fai, che /' invido oblio non tanto inondi, 
E cancelli i cognomi incliti , e chiari ; 

Vedi, quanto uman cuore avvien che impari 
La fralezza mortai, cb y ora fecondi 
I rami fiende , e fr efebi , or fenza f rondi 
Spenti mira rejlar tronchi più rari ì 

Ma quando ancor limpido umor vitale 
Saldi gli arbor mantenga alle Famiglie, 
Non è qual foglia f uom caduco , e fraleì 

Della foglia non v'ha chi più il fomiglie': 
Sol non perdono il lor verde immortale 
V alme virtù di nobil Alma figlie . 
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/ quel, che doppia la Salute avea 
E nel primo fuo nome, e nel fecondo, 
Nofir 9 avo Uluftre % tu ri/vegli al Mondo, 
Dtfae fratello , t 0*0*0*4 Idea , 

Se la marmorea Imagi* fua per rea 
SorH cadéo fepùlta; tu dal fondo 
tX ofcura Tomba, e dall' obblw profondo ■ 
Net la ritraggi , in cui <;ma giacta.. I 

Ed io la veggio, e veggio pur lafieffit 

Nel buon tuofpim con mirati/ arte, 
. Orto cm p&finejìafeellfa imprejfa*: 

Che fiotta in marmi, opìntain tele, oin carte 
JMoflrar.fi ad uom mortai non è conce ffa 
La forma, che dalt animo fi parte. 


r 
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Vanito per te meschino ed ardo, e moro. 
Superba rìdi del mio acerbo fuoco , 
EH mio lieto morir rivolgi in giuoco, 
E in van per te fofpiro , e gemo , e ploro. 

Né di quel eh 1 io perdei, aureo te foro 
Della mia libertà molto né poco 
Ti cale , o cruda , e quando afflitto, e rOco 
Ti parlo , afpra dileggi il mio mar toro . 

Lajlo , e ti prendi un fruttuoso affannò 
Di rijcaldare ancor la piaga mia , 
E tor dalla mia mente un dolce inganno; 

Ed importuna mi rampogni, e ria, 
È rinfavir mi vuoi , quando a mio danno 
Tuo grand utile èfol la mia follia . 
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Difoave amica pace albergo f 
AJilo delle Aiufe ornato , a caro, 
A cui rare delizie mi legaro , 
Ove lo fianco ingegno affino } e tergo. 

Qui le nojofe pure alto fommergo } 

• * 

E l* aurea prifea amena vita imparo , 
E calcando il livore obliquo amaro , 
Sopra me fiejfo mi folle vo, ed ergo. 

Diafi gloria al Signor 9 ebe in Olivete >, 
Di bella cortefia unico e/empio, 
Sparge fita luce maeftoji } e lieto , 

S* io non fi f raffi del mio cuor nel tempio 
V Autor d un viversi tranquillo , e queto, 
'Ben io farei , tjconofccnte , ed empio. 
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U Mimato in beata , e lieta fede 
Per mano della Fama io vidi un giórno 
Coronar fi P Amore , e in quel foggiomo 
Aureo tutto fi ar Coftanza, e Fede. 

Alle f uè glorie ogni altra gloria cede, 
Per lui giubila il Cielo intorno intorno , 
Eco rende la Terra , e in atto adorno 
Muovon le Stelle carolando il piede. 

E tutti quanti gli elementi afcbiera, 
Egli animai, che in quelli hanno lor nido, 
Senton d Amore P alma forza altera. 

Tu fola ancor non prefii albergo fido 
Nel tuo fieno ad Amore, ab troppo fiera, 
Poco curando il feto trionfo, eU grido. 

A a 
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Hi crederi*, che in qtieSe dare zólle 
, Di gentil favellar fifiero afcofi , 
Semenze, e producete un 7 ermo Colle 
Voci, che fi fcambìajfer dalle cofel 

La cittadina ambizìon , che eftolle 
Il vana capo al Cielo, e f amorofe 
Natie leggi conculca, dìlangplle 
Stolta da fi, e lor filenzio impofe. 

» 

Ma qui dove Amor regna, ove ha la fede 
Semplicità, deW aurea \ etate figlia , 
Serba il Tempo alle voci ancor la fede. 

Qui al rezzo, alfmca, rstjlica famiglia 
De i prifcbi modi avventarofa erede, 
Favoleggia a vicenda , e fi configlia. 
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] ke 9 caro aSe Mufe, almo Paefe f 
Padre di vìver ripofato, e qtteto, 
nobile , o magnifico Uliveto, 

• _ 

U eccelfi Papi aStggiator corte/e; 

Te la candida pace infigne refe , 
E te del nome di fra pianta lieto 
Cinfè d'un verde amabile fegreto, 
Che fa da' rat del Soljrefihe di fé fé: 

In te il Signor magnanimo , e gentile, 
Drappel d* Ofpiti accoglie a ricca menfa, 
E sì ti fa fiorire in nuovo fide. 

E per te l'Alma mia , di fpirti accenfa 

Vaghi di pace , ha le Cut adi a vile 

Coi lor tumulti, e a fé medefma penfa. 
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Da qual vena mai d* itluftri , e conte 
Cofe novella ferie a me ne forge , 
E chi fpirto mi dona , e chi mi porge 
Le rime al penfiermio benigne, e pronte? 

Di Parnafo fori* io fognai fui monte , 
Onde fatto Poeta uom poi fi forge * 
Forfè, e la ménte mia non fi n'accorge* 
Tuffai te labbra al Cavallino finte * * 

Nò nò tu i ver/I miei 9 tui miei defiri 
. Collo fpirito tuo avvivi , e de fi , 
E 7 mio cuor come vuoi tu muovi , e giri • 

Penfierì di valor vago contefii 

Nuova Calliope a me tu detti , efpiri , 
Ed al mio dir nuova materia prejli . 
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Olle mortai \ che lagrimando vai 
Della vita l r acerba amara forte , 
Quafi ad altro non nàto , che a trar guai, 
E che il tutto dif dolga orrida Morte;. 

Mira come d* illuftri immenfi rai 
Rifplende ut? Alma glorio fa , e forte , 
E come t uom quaggiù non muor giammai \ 
Cui vien, eh' aura di fama erga > e conforte. 

Ecco dal fuo fepolcro a mille a mille 
Ejcon Jplendori 9 e frefea luce , e viva, 
Ed è il cenere fuo pien di faville . 

Ed al del, eh 9 in lui gode , // nome arriva , 

Dopo lunghi anni , ancor d* Orazio , eftille 

Giungon di dolce pianto , e un chiaro vìva. 
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Uel naturale tao dolce linguaggio, 
Che fi ne v'ien qual vergine liquore, 
Che tocca , e irriga tuttoquanto il cuore. 
Cui cede P arte pia fina al par aggio , 

Quello fammi amorofo ìnfieme, e faggio, 
Ed erge in mafiro di favella Amore , 
Favella d> un incognito fapore , 
Che chiaro porge della mente faggio. 

Mente, che da te mojfa efce m parole, 
Dettate da quel vivido de fio , 
Che par, che intorno ognor mifcberzi, e voi e, 

E sì coltale dipinte di brio 

Tutto m' afperge , e qual 9 Iride al Sole 
Colora il dolce Juo parlar natio . 
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Ve fio , che or ti pargoleggia in vifta 
Colla tenera luce , e ? accarezza 
Soly quando poi/degna la terra, e [prezza , 
Salito a mezzo Gel, qual forza acquifta 7 

Tale il nafcente Amor, che or tempra ha mijla 
Di dolce caldo, di gentile apprezza, 
Quando a feguirh avrà P anima avvezza, 
Toderofafarà di lei conquifia. 

Entrerà nelle vifcere fevero 

Con cruda fiamma, e con amara fico 
Manfueto fanciullo , è veglio fiero. 

Senno , ragion non avran pia in te loco, 

Del cieco affetto fia tutto l* impero, 

E farà tirannia , quel che fu gioco . 
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E pie fate è nel Mondo , e mercè ferva 
Il giufto Cielo a!P Almefchiette , e pie, 
M attende certo un chiaro amabil die, 
Cb* eterna primavera in fé conferva; 

Me, cui non vile volontà proterva 
Incamminò per cieche , e torte vie , 
Àiafacre far le pure voglie mie 
Delle Mufe atti fiudj , e di Minerva 

Ebbi benigna > ed amorofa mente 
A ni un 9 onta y a num feci oltraggio, 
E fino a chi malfemmi io fui clemente. 

Or bella fpeme mi conforta, e un raggia 
Di lei fplende nel cuor vivo , e prefentc , 
Che d i felicità mi porge un faggio . 
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lemmi, ofperanza, invita; unafcìntìlla 
Tua fola bafla a cònjervarmi il giorno, 
Cb* io da quella fifpinio andronné intorno 
Di fiamma ardendo nobile , e tranquilla ; 

Che fi tu ti diparti , e una favilla 
Non reSta a me di tuo bel fuoco adorno , 
In notte feura fconfolató io torno, 
Ove di vita fior non (sfavilla . 

Tu compagna d* Amor, madre, e nutrice 
Di dolci cure , degli affanni oblio , 
E d'opre belle a noi difpenfatrice , 

Tu vedi il m'ur magnanimo de fio , 
Tu lo feconda , e fa eh* io fia felice , 
Nàjpegner quelP ardor, che nf è natio. 
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Ccorta gentilezza del mio bene, 
Che tempra i rai dell' occhio fuo vivace, 
Perchè nella mia guerra io abbia pace, 
E non fian sì cocenti le mie pene . 

// dolce guardo or [pièga, ora ritiene, 
E in sì bei modi P occhio or parla, or tace, 
E sì governa Amor la bella pace, 
Che m> incende , ed in vita mi mantiene. 

Se fi ftefier quei lumi immoti , e fijfi 
Sovra il mio cuore, addìo Anima tri/la, 
Cohverria , che dal carcere tu efciffi; 

Così con forza temperata, e mifta, 
Fa cb* io non veggia i tenebro/ abiffi, 
Lubrica , traditrice , arciera vifta K 
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Onte di fiefio vigor ufo fermo 
Gioviti fplendor cofparge il tuo fembiante, 
E come vengon rigogliofe ovante 
Quelle Jemenze , che atei Cieli dienno l 

In altri volti non sì ricco fenno 
Corte fé don d 1 illuflri doti , e fante : 
Ver fi le tante gentilezze , e tante. 
Che ? adornandone altre un picchi cenno. 

Quale V alba, che [punta , avvifa il giorno, 
Che feguir dee di millefiori, e mille 
Colori , e raggi alteramente adorno ; 

Tal dalle prime tenere faville , 
Che vàn crefcendo lumino/e intorno, 
Via , cbefoave incendio un dì fiintille . 
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sA un non [o che d* incognito indijiintó 
Di mille peregrini eletti odori , 
Dalle grazie compofii , e dagli Amori , 
Sento P aere qui domato , e vinto ; 

EJembrami il tuo cuor venir dipinto 9 ■ -•» 
Ambra gentil, Signor di tutti i cuori, 
Che [pira di bontà giocondi onori, 

. E di fragranza di virtude è cinto . 

D'una ombro fia immortai di gentilezza , 
Che è tra noi rara merce , e pellegrina, 
V anima tua mirabilmente olezza . 

Onde degli odor tuoi la sì. divina 

Schiera amabile , certo che a gran pezza 
All' interno odor tuo non s* avvicina. 
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Refca guancia , vezzo/a", amorofetta, 
Cui guardan due occhi non già, ma flètte , 
Chi poma dir le tue vaghezze belle , 
' La nuda grazia tua leggiadra ,' e f chiòtta? 

Dolce Amor da te mira, e ne faetta, 
E' a caccia va di quefie anime , e quelle , 
E la pojfanza del guerriero imbelle ', 
E P arte qui fifa fina , e perfetta . 

Guancia con bella maéfia ritonda , 
Qua l pomo, cui fior rugiadofo cuopre, 
E una liquida fiamma fi al da , e monda. 

Perchè il rofeo fulgor non mi fi fcuopre 
Qual folea pria ! Ah ben di mal feconda, 
T intendo, Invidia rea, tue fon quefie opre . 
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mi pacca in /cura notte avvolto, 
Senza che [pente mi moftrafie il lumi, 
E di pianto ver Java amaro fiume , 
Dal duol [,cbe mi preme a , nei cuore accolto. 

Quando fiamma gentil di vago volto , 
. Che raggi [pande oltre ad man coftame, 
Mi fi feoperfe , onde là mia s* allume 
Virtute , e H petto vegna allegro , e colto , 

Quai mi [entii [piriti lieti alzar fi, - 
Vivi, e defii inondare tipetto mio 9 
E accorfi in voci i miei [ofptri [par fi l 

Benedetto il novel [orte defio, 
Onde io diacciato , sì dijub'tto arfi, 
Ricoverato il mio vigor natio ♦ 
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Refi aveà pur del? alto II» Pimprefe\ 
Dipinte già dal gran cantar di Scio , 
Tutte a ritrarr^ in Te/co fiil natio, 
E di quelle faville H cuor s* aceejè; 

E d* topo non credea far pia difefe 
D y Amor cantra Hfiave ajpro (Ufo; 
CU h benfirpea, che 7 pargoletto Iddio 
Mai di guerre, e battaglie non s'mtefei 

Quand'era io tuttavia dell' opra fianco , 
Ei firefeo ne venia da cbiufo aguato 
Ad a/olire il debile mio fianco . 

AUor de i guerrier ver fi incontra armato 
Ufcendo il vinfi 9 e' l vincerò pur anco: 
me d* Omero in compagnia beato \ 
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Ome da puèril deftra sferrato \ 
Sul lifcio pian veloce turbo gira, 
Così ni avvolge Amore, e mi mar tir a , 
E mi* ha fuo turbin. mobile creato : 

E quando in volte mille ha rigirato., 
Appoco appoco il corfo fuo ritira, 
E grave, e tardo alfine poi fi mira 
Dopo . un gran vacillar cader JpoJJato . 

Se il fanciullo d'Amor, che mi flagella, 
E moto dammi ardito, e violento 
Con fua maniera coturnata , e bella; 

oi Jlr ingermi così non fu fife intento , 
Né mi volge jfe in que (la parte, e in quella, 
Sempf io mi rimar ria pe fante , e lento . 
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More , qual criJlaBo , 4 wfr» *fc# *, .• 

Cb y aria /ornigli trafparente^t pura, . 
Move colla fua mano il mio intelletto. 
Che vien delfuo granjenno alta fattura* 

Di prefentarlo et raggji ? afficura ; ,, _) 
De' begli occhi lucenti; e unito, e Pretto 
In un fol punto il fuoco a difmifura 
Pajfa dalla mia mente infitto al petto ; } 

E trova il cuor difpojlo a quella fiamma , , 
Che appigliandofi pronta in un momento 
Varde tutto % e con fuma a dramma a dramma, 

Cosi il bum Savio la con ardimento 
Eguale alfuofaper le navi infiamma 
Pofie difpeccbk ardente al gran cimento . 
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&q$ fiàvi ì parolette 'accòrte" , 
Maniere un tempo a me sì dolci, e care, 
Bellezze va, che al Mondo fole, e rare 
Ejfer dicca, or chi v y ha [pente , e mòrte? 

Certo non cruda ìngmrìofa Morte \ 

' • V } avventò Jtr ali , o coi? ingorde avare 
Mani rapimi il Tempo, o pur P amare 
Cure voraci, e 9 l piatito, e P empia forte 

Splende ancor voflr a faccia alma, e j erena y 

Né il pallore ' ofcuroBa , egli altri mali, 
* De* quai la terra é sì calcata , e piena. 

Un mìo volger di ciglio alle immortali J 
bellezze ,e alt alta invariabil feena f 
Le bafie fparir femmi > e le mortali* 
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Aghe della mia Fitti, dmè , vezzafh 
Nere pupille, ove ha fu* albergo Amore, 
In cui, quanto è di bello in Gel , ripófe 
. Ter dar faggio di fé Paltò Motore ;~ 

In voi fon tutte le dolcezze afiofe, ft 
Atte a beare in quefta vita un cuòre, 
In voi le care faci, ed amorofe, ■■'. 

1 . Che i petti accendoh di cele/le . ardete. 

Se dentro a quefta fua terrena faltod, \ 

\, Quàfi da' venti in Mar Nave agitata, 

Da nojofi penfieri opprefia è V Alma; 

Tojlo, che a gli occhi appar la de fiat a "\ 

Luce , che da voi move , in lieta calma 

Cangiafi ogni furor dell' onda irata -, 
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tua del mio gran Vucci di leggiadre 
. Vtrtuti inghirlandata a maraviglia, 
Tufpegntinme la torbida famiglia 

Di cure il cuor pungenti, orride ,edadre. 

Quindi del vìver mia felice Padre, 
Te inchino, cui ninna altro /miglia ; 
E quando a poetar* fi ricon figlia 
Qual di mìa Maja fei Nodrice , e Madre! 

Ansa tu fecondandomi t> ingegno , 
v Trai pofcidfuore y è né ràciogft i parti 
'Del tuo lieto favor fiave pegno. 

Ben empio fia colui , che non amarti 
Vorrà, né' alzar fino alt etereo fegno 
Del magnanimo cuor le mbifi arti. 
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He dirai tu di me, età futura* 
Se pur tanto fper or lice a 9 miei ver fi, 
Che nelP oblio non vadano fommerfi, 
Ma galleggino in luce amica, e pura. 

Varmi alt Invidia il vecchio Tempo fura, 
E fai ciechi livori andar difperfi; 
Vedranfi i fenfi miei aperti, eterfi, 
E di nobile dimore la figura; 

V one fio genio fuo , il gè fio, il moto 
Compofio, il portamento /ignorile f 
Guardo dojfequiopien^d orgoglio voto; 

v 

Ed al co fiume , ed al penfier fimi! e , 
Nel grato variar dolce, e devoto, 
Un amorofo mafie nato fi ile . 
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Otte vidi bellezze , e men compiacqui 
Di maniere tra hr varie , e diverfe , 
Superbe, umili , e ancor neglette , e terfe, 
Che con quefio amorofo genio io nacqui. 

Ma quando io la tua vidi , a me di/piacqui, 
Efur tuff altre neW oblìo fommerfe , 
E parver quafi in fango vile immerfe 
Ver/o la tua, cb y io tofio amai, e tacqui. 

E ben un Nume tal, che sì f erene 

Fammi pajfar le notti, e i giorni chiari, 
In filenzio adorar folfi conviene ; 

Che s* iofcopriffi altrui fuoi pregj rari, 
Procaccerei a me medefmo pene , 
Edi nojlri piacer far ian men cari. 


( 39i ) 


SONETTO CCCXCI. 



Rami un di di f degno armato il petto, 
Ond* io punir volea ben mille offe fé , 
Sdegno , che nobìfìra in fin m* acce fé, 
E un franco genero/o almo di/petto. 

Quando Amor, che protervo, e leggiadretto 
Sempre a nojarmi crudelmente intefe, 
Vano ogni fdegno , ed ogni sfòrzo refe , 
E m* ebbe in più fiveri lacci fretto . 

Or quel che or or robuSo feudo , e tetro 
Tentava opporre al fiero mio Signore, ' 
Ho contro ad un d'tafpro arme di vetro. 

Nonjperar dunque più, mio f chiavo cuore, 
D'aver di te bella corona , e feetro: 
Non vedi, che non tuo, mafei d'Amore* 
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Mare > fatto h fin lo fiberzo , e V gioco 
D* empia crudele Alma proterva infida, 
E tu H conferiti * oh già mio lume, e guida, 
Orfcoglio, e inciampo, e ptrigliofo foco ! 

Qual calma lufingbiera a poco a poco 
La nave alletta, e par che balli, e rida, 
Tot riefce in tempo fia , e d ulte firida 
V aer riempie il nocchie r fianco , e roco ; 

Così quella in fé del con dolci incanti 

Traffemi pria al traditor fuo fieno , 
Che prometto a me gioja , or mi dà pianti. 

Ecco Paria cambiar fi in un baleno, 
Ecco de y miei penfieri i remi infranti: 
Amor , tornerà mai il dì Jerem ? 
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fioro Leon, di virtù regia armato , 
Chiaro Leone y ed inclito, e pò f ente 
Doma ha per grande amorfia fiera mente* 
E tt una vaga Tigre è innamorato . 

La Tigre , che in [dingo , occulto lato 
Stava guardinga , ed afpra , or dolcemente 
Entrare Amor nel feto bel petto [ente , 
Né giacer f degna al per Leone allato. 

belle Fiere genero je amanti , 

Che Amor dimeflicò foave , e fibìetto^ 
Ed Imeneo congiunfe in nodi fami ! 

Qualfia il germoglio , che uf ararne eletto 
A ritrar di voi due i pregj , e i vanti ? 
Moflro eglifia, ma di valor perfetto. 
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R che dintorno al cor freddi penfierì , 
Fiancheggiati dagli anni alzar difeje y 
Che tenti, Amore , e qual vittoria f peri 
Nelle contro di me nemiche imprefe ì 

Indarno , Amor 9 gli audaci tuoi guerrieri 
S J accingono a portar le prime offefe , 
Che del Tempo il rigor tutti i fentieri 
Con ripari di giel chiufe , e e onte fé. 

Così folle io dicea, efpenfierato 
Tra i gelidi ripari il cor dar mia 
Di non prudente confidenza armato . 

Ma quel gran ghiaccio agevolò la via 
D* Amóre a unaferprefa, e kfpietato 
V alta rocca del cuore ebbe in balia , 
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Lf apparir della novella luce , 
Che in noftro petto bella [pente accende , 
Ofiequiofa t anima fi rende 
Mentre disfavillante aurea riluce . 

Ella a ben fare è con don ter a , e duce , 
E da lei legge , e norma il mio cuor prende, 
Che lui me de fino da profonde orrende 
Tenebre leva , e al primier lume adduce. 

Forza d* alta beltà , che irraggia , e inonda 
V anima , efcalda, ed erge, e di germogli 
Fioriti di virtù /' Orna , e feconda . 

Quindi avviente del vecchio uòm mi difpogfì, 
Né di Fortuna m'ajforbifca P onda , 
E difprezzi Sirene, e Sirti, efcogli. 


> 
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Er te miftruggo y o cruda , e mi disfaccio , 
£ lieta tu la mìa mi/cria miri, 
Ed odi, e non intendi ì miei fofpiri, 
Co'qvaì mi sfogo duramente, e sfaccio; 

E quanto più mi frutto, e 7 grande impaccio 
Tento fveBer de 9 miei folli de fri, 
Annodando^ in afpri eterni giri 
Pia mi raggrava l' amorofo laccio. 

Stolto cuor > fermai la tua dura forte 
Lieve puoi far fiffrendo : è vana imprejà 
Contraffar co» Amor tremendo, e forte; 

Ogni cofa a lui ferve; in terra ftefa 
Tien la f uà f or za ,eìn Gelo ; e fin la Morte 
AP allo imperio fuo devota ha re fa. 
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Ex non effer giammai ferito, e vinto, 
: Coperto avea mia fragile natura 
D 1 una terribil forte fatatura, 
Ed afforzato il cuore, e d* armi cinto. 

Onde da gloria vana enfiato , e fpìMo*' 
, Sfidava Amor con fronte alta, e ficura; 
Aia non avea mefehin pofta mai' cura 
A un debol lato mal difefo , e [cinto. 

Folle ; che impenetrabil mi credeà : 
Aia chi inferirmi ognifuo ingegno mi fé, 
Guardi in tal parte ,cV éfa inferma, e rea. 

Quivi affali , ferì , prefe , conqnife; ■ ■■"■ 
> Allora io cattive l tri/lo piange a, 
E il mio nemico Amor J opra me tifi. 
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N tfa cofa ti fidi* o baldanzofa t 
Nel color , ch'oggi ride , e fplende , e brilla, 
E che. domani poi quafi favilla 
Andata in.cener mirerai cruccio/ai 

Più a* una io vidi ardita, ed orgogliofdr 
£ di/pregiare or quejlo , or quello udilla y 
Che delt antica bel pure una filila 
Non ferka nelP età pigra affanno/a. 

Que/la beltà , cV è tanto vaga in vijla, 
Impallidisce > e manca, e cade, e muore 
Qual fioretto tlfoffiar d'un aura trifia. 

Ma rifiora ampiamente il perfo onore, 
Se di Virtù fia ben t*Alma ' provvijla , 
Dell • intema bellezza un fermo Amore. 


\ 


'■ - «■'•..>.'•"-• 




* ^ 


♦• ' * • • \ ».' :■ \ % *• ' » ' * 


e #9) 


• v **: ♦-'. ' - * 


» 1. 


_ *■>-,»» 


« 


* . 


V . 


SONET ro CQCfc 



He fai mia cuore? e feguiraiqual Nume 
\ A4 adorar frale beltà terrena, • 
Gfe benché faccia pompa in ricca frena , 
Ver V eterne- bellezze è picco/ lume? 

E verfer ai di piamo amaro fiume 
Colt Alma frmpre d atre nubi piena ì 
Fuggi la micidial vaga frena ; 
Mojlro è beltà nuda di bel co fiume. 

Non la voce t* inganni , e non il volto , 
Che trifie frodi infue lufingbe ferra , 
E fitto il beffo ba un fiero ingegno accolto . 

Vedefiù mai rapace Augello in guerra - '*< 
Sovra i femplici Augelli andar difeiolto ? 
Bello fi ruota , e poi gli artigli sferra ,< 
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Uggite Amor, lefue follie /uggite ; 
Giovani incauti , e fcmplìcetti , iogrido: 
Fuggite il crudo, il divietato ,e infido 
Fabbricator di pene afpre , infinite. 

Or perchè sì il lodafti ? a me voi dite. 
Fingendoti fuo fervo amico , e fido , ; 
Ed or con fiero inafpettato grido 
Strane alla Mu fa tua porgi mentite! 

Quando Amore io lodai, e il fuo gran fuoco , 
Come rifior ator defcriffi al Mondo, 
Fk mia lufinga , e pafiatempo , e giuoco; 

Né ben comprefi uvea il fuo profondo 
diodo crudele cbeftrugge appoco appoco : 
Ora P ejfcr fuo ver vi dìfafcondo. 
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Edefi un faceti Ri* , chiaro ^ e lucerne 
Con pie fugace pria lento pajfare 
Per P erba verde, e gonfio immantinente 
ficco portar d? acque tributo al Mare. 

Debil favilla , e cieca ab non /prezzare ; 
Che incendio nutre in Jena, ampio, e cocente, 
Onde poi invan la sbigottita gente 
Cerca falvarP amate cofe? e care* 

voi , cV avete d' intelletto lume , 
Non v y abbagliate a ciò cb 9 è fiacco , e poco , 
Poi vien robufio,e imrnenfe oltre al cofiume. 

V e/empio mio. a voi or non fa poco ; 
Quafi d* onda fittile un vafio fiume , 
Da una fcintìlla venne il mio gran foco . 

.Ce 


(4©*) 


SONETTO CCCCH. 


N 


On t'abbagliar tinto cuor esprimo lampo, 
Che sfolgori da due begli occhi ai' denti ; 
Che dolce pena dell* incaute menti 
Solenne i pofcia alla virtude inciampo . 

Ma pria, che tenga in te Bellezza il campo, 
Stien tutti i/enfi tuoifij/i, ed intenti 
Nel rimirar % Je i fatti , e fé gli accenti 
Sian beli ancora : e al/or nonfiapìùjcampo. 

Perchè qual forza , o quale ingegno , ed ale 
Avrai tanto robufie , e sì veloci , 
Onde f involi al triplicato Jlrale * 

'Beltà di volto , e bontà d* opre , e voci, 
E che far non potranno a un cuor mortale, 
Forti, leggiadre; amabili, feroci? 
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Na invìfibìl vidi aurea Catena , 
Unir la Terra al deb in bella guifa , 
E in molti anelli congiunta, e divi/a 
Mojlrar dì [uà ricchezza amàbil fcena. 

Di fpìrti la vid io tutta ripiena , 
Ci? un doli* altro pende a , in varia affifa, 
E in vaga fottìi Vefta; e in alto affi/a 
Di Dio l\ o/cura luce, alma, e ferena. 

Chi lavorò quefta Catena , ob Dio ! 

Che l Mondo tutto abbracciale sì l'appende* 
Dìjft pien di gentil facro defio. 

Un bel concento allor rifpondef io 
Altojentimmi , e l'Alma ancor? intende : 
D Amor dal fuoco il gran lavoro ufcio. 
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Ufi, fa qutly che <wxfb*ùiDéfttieri 

di pafàggi*, *l gdopf** *M* urnle; 
Et ci detti le voci, e te parole 
Per dichiarar def anima i penfierì. 

V ufi gli erti fpiatd duri fentierì, 
E girtè m acqua ben fondata male; 
E diquel benché il Mondo ammirarcele, 
Egli sbafilo il vanto, e i pregi veri 

Fin le feroci belve in manfaefe 
l* ufi Mago fiora» cangiò fivente , 
E mitigò, hr alme afpre. inquiete * 

Sub la eroda, e rf cruccila mente 
Detta mia Donna non fa eie raubete 
L'ufo del mio trattar dolce, e clemente. 
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Rgano io fon d> Amore : ci P ammirande 
Sue mani nel formarmi accorto adopra; 
Flettimi in/ufo lo [pitto ognor dì [opra; 
Io V prendo ; Amor mi tócca; e ilfuonfifpande. 

Edora awien , che principale , e grande, 
Or mezzano , or acuto il tuonfi fiuopra; 
Tale d* Amor la maeftr evote opra 
Si fa per mefentire in tutte bande. 

Da bei vari canati , e faldi , e fpefft 
Non x' odòn tutto dì con bel rigiro 
Sonargli affetti in varie guifc efprejfiì 

l meffaggi così del mio defiro, 

I miei fofpiri 9 i miei fejpirifteffi, 

Tanti dherfi fiumi riufeiro. 
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Ella fiala dAmer l dal carpo frale 
D'una gentile adorna creatura, 
Alt anima irapafie; e fa natura 
Di là CBftt empia tu tdfi* y ed hrnmrttik. 

Po/eia ama al pènfier crefàatetaìe 
Fofct r> & andare mfiepik s'oscura; 
E alla mbtft ange&a fattura 
Giunge,, e nmquuo ancor ptkirrako fole ; 

Ed immerfi ne* diari- aiifi hmnenfi 
Della Dfahtàtk, fi perdei ed erme. 
Gli fp*rti metta eternamente acceafi* 

Quindi per fa lene fiè* Jm brama , 
Scenda talora un affetti ìnteufi 
Da quella ghria ad aet^tarfi fa 
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Hi vide timidi pam vH fin \ftempio , 
Acciò fiendafi m bianca, ,* fottìi carta ; 
E la lettera pria confitfa , e {parta 
Quivi ìmpreffa fi wri in vago e f empio i 

Così ilpover mio tuorf , il crudo , ed empio r 
E micidiale Amor -limerà, efamrta, 
Perchè fi ritmovelli, e fi diparta 
V amica forma; io virtù fida ricmfk * 

Di mille firmi 9 e milk, tifati di quelh, * 
Caratteri d'Amor, bagnati al pianto » 
Q\quai del cor le f agate fiiggelkv 

Sappiate or mi P impresone , e il tanta .'- 

Battere dell* Amor col rio martello ; 

E cV et filo {tamponimi il trijh tante . 
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/ mio gìojofo Boto e lieta , e pago 
lo mi viveva in mezzo a dolce calma , 
E nel bene prefente immerfa P Alma 
Del mal futuro non fior gea P imago . 

Quando il rider det onda amico , e vago 
Del combattuto core ebbe la palma , 
%A rifcbio pofi la mia fragtl falma > 
Quafi <P alte avventure ornai preJago . 

Fiero levo ffi di Jòfpiri un vento , 
E di lagrime amara , e ria ìempcfta> 
Fefparir le mie gioje in un momento. 

Trionfa H duolo , e appena un fogno refta 
Del pafato piacer , c'ora è tormento : 
Ahi Pufata d? Amor maniera è quefia! 
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Empo avvenir , che co/è bai nel tuo Jena f 
Che in luce ne verran di mano in mano , 
Dimmi : il mio nome goderà /ereno 
Acre immortai y ne avrò fidato invano} 

O par dileguerà^ in un baléno 
Noflra memoriale un fpirar lieve r eftrano 
La fpeme disfarà , ond* era pieno , 
Di [campar dal tuo artiglio aJpro,e fovramf 

Eìfponde il Tempo dalfuo fen profondo : 
Folle : perchè cercar fr agii miftero * 
Robuffo io Vecchio finirò col Mondo. 

Ben durerà P Eterno , intatto, intero. 
Or perchè tu verme d un guafio fondo 
T* aggiri fwra quel ; ne f alzi al Vero ì 
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Ad ejpugnar la Rocca del madore, 
E in va* potei tfetritar valore 
: Contro cbibaftraiwfitci,* attergo ferine. 

V improvifi fuo voh di #wr fifieme 
; V Ànima avvolta mfolitark frwp, . 
E contri alfm gran fiuto, e rio furor? 
Né pur filo m momento ardito teme v 

Ch y et per la treccia d > tnf occbiatavrdente 
Fatta deutr otti mio pitto a mmmtojalje , 
E di Vezzi intPodafie aiterà geme. 

E poiché ' <P Alma mia gueWieh aj&tf/e, 
Schiava di tuona fd venne mia Alente 9 
Ve poi ìP+aìtro Sigtfor giammai k calfe. 
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Uefla pregata terra, ed odorofa, 
Che dot reimteCik a noi ne viene, 


E tónto mure iajr virtnde afeojk, 


Ckefivraogt ahmil primo pregio tiene ; 

Quand* io Perforo T e quella preziaja 
Jùtfterkade h ferito y oh come bene 
Pkve effluvio* genetta di grazhfa 
Natii fragranza ator nette tmevenef 

Da q*ei trillami femil cuor* ejmgtte 

Frafim vigore aeqmfla, e le-ghcende 
Forze ripiglia, e qum&mai nom langne . 

Anzi pe* éntro a me tmto diffonde 
Di ftta viri», che per le vie del fàngne. 
Anco attamente mtova lena infonde r 


u«>: 


SONETTO CCCCXIL 

v Jflel giulivo liquor, ci? entro mi bolle 
Dell'amico alle Mufe Cioccolate 
Fammi gir per incognite, ed intatte 
Strade diCarmi , ondammo al Gel s'ejhlle. 

lo falgo ardito a difcofcefo Colle 
Felicemente, e miele corre, e latte 
V afpra pendice , e rime acconce , ed atte 
Sorgonmi folte ; e quel liquor f or molle ; 

« 

Aureo liquor, che in vaga [puma e/ulta, 
E fragranza faetta , efpirto a i cuori, 

Che in Vena fgorgan faporofa , e e ulta . 

Tu, Nettarea Bevanda, i detti indori; ; 
Per te è trijlezza nelP obblio fcpulta; 
E fa fpuntar tua gioja e grazia , * fiori . 


r 


(4*3) 


SONETTO CCCCXnL 


M 


Uovemi verfi il Ciek un bel de fio , 
Che mi fa di/prezzar la bafia terra; . 
E i [enfi in une, e P intelletti atterra, 
E mifollevafopra Hfalfo , * 7 rio. 

Po/a come ìnfuo centro il penfier mio f 
Dopa una lunga , ed ofiinata guerra , 
Quando i lumi terreni iti /otterrà r 
xAprefi chiufo in luce o/cura Iddio . 

Ivi abita colui , che più s y intende , 
Quanto più s'ama, e non ejfendo alcuna 
Co/a creata , // tutto in fé comprende . 

Amabile Natura, eccelfa i ed una; 
Quando fanta di te fame P accende, 
Rtman et agri altro amar PAlma digiuna. 




» •. 


<*H4:)* 


SONÉTTO CCCCXIV. 



lena tP un bel leggiadro onejlo brio • 
Vidi la Ninfa mia veszofa, e [nella, 
Qual mattutina lumino fa fi eli a 
Pafcer di mille Amor P occhio, e V de fio . 

E con iftrali cP alto fi il natio 
V alata fcbiera afue bellezze ancella 
Delle fue doti alzando or quefta, or quella 
La Morte faettare , eH cieco Oblio. 

Ne così fiero mai fuggì da cocca 
Acuto fir al, com'eran quei pungenti, 
Che degli Amori ufcian dalP aurea bocca- 
Elia guardava il Gelo, e gli Elementi, 
E da una bella compiacenza tocca 
Gli mirava alfuo bel fiarfene intenti. 




<4«*) 


SONETTO CCCCXV. 


o 


Cicli ,o Amor, che tradii or a è quefta 
Ucciditrice amabil del mio cuore ! 
Se ride, dammi morte; e s'ella ime fa, 
M ancide , bella ancor nelfuo dolore , 

Faccìafiy chefolenne , o pura vejla 
Elafi metta, e sì n y appaja fuor e; 
S* acconci , ono, la fua leggiadra tefta ; 
Sempre vibra faette , e vibra ardore . 

Ma non ho detto, ohimè, quando la bocca 
Apre vezzo/a , e a maraviglia bella , 
E dolci quindi parole tt e fiocca . 

Quando degli occhi Puna,e Poltra /Iella 
Scintillando m' abbrucia , e il cuor mi tocca 
Di raggi con dolciffima procella. 


C 4.** ) 


SONETTO CCCCXVI. 



E lagrìmofo in ogni tempo io fino , 
5* tf//r/ wà* Mttfa a pianger f eco invita; 
Se in darvi ttoja è la mia lingua ardita , 
Sempre toccando il doloro/o tuono ; 

Cbieggio a voi, cìf afcoltate ,$tmil perdono : 
Ben parrà la mia doglia ajpra infinita: 

. Ma chi dall' allegria fece partita , 
Non conofee altra rima, ed altro fuono . 

Tur fifolleva alquanto il cantar mio 
Talvolta T e di letizia anco s' afperge ; 
Ma poco dura poi quel/alfe trio . 

Così P egro vicino a morte $' erge, 

\. E par 'che fugga il de 'firn fiero , e rio; 

Ma tofio nel fuo duol cade, efijnmerge. 

IL FINE. 


I N D I CE 


A 


Ccorta gentilezza del mio bene 378. 

Ad un bel volto per àccrefeer vezzo 303. 

Ah crudele fanciul, che allegro in vitti 81. 

Ah meraviglia non pia in Donna udita 102. 

Ad un Amico par invitarlo Ma gloria. 

Ah perchè farti tributaria , e ancella z%6. 

Ah quello amor , che mi rifiede in petto z$6. 

Ahi cieco laberimo, ahi tritìo orrore 20. 

Ahi que' begli occhi, ond' io reftai sì vinto 65. 

Ahi laflb! amaro, o dolce è quel eh' io tento 108. 

Ala , o penfieri : ecco che amor fon viene 139] 

Alcun f che i verfi miei feorge ti folti . 4. 

Al lampeggiar del tuo rofato volto 298! 

AH 9 apparir della novella luce 395. 

Air apparir del fignoril ièmbiante 29. 

Alma mia luce, che nel cuor rifplendi 90. 

Ter la mone del Sig. Abate Egidio Mangio, amico del 
Sig. Francefco Redi. 

Alma del gran Menagio al Ciel gradita 189* 

In marte del Sig. "Dottor Lorenzo Bellini. 

Alma del gran Bellini, che le sfero 325. 

Al Si*. Gioì Lorenzo atteri , grande amatore dt* Letterati . 

Alma del mio gran Pucci di leggiadre 388. 

Altri di gloria un nome vano attenda 27. 

Altri folle in amor denti» e j>er gire 9. 

Altri in mirar, Donna» i cuoi lumi ardenti 263. 

Al Sig. Cav. Gio: Batifia D'Ambra, Apra un Profumo In- 
diano da Itti chiamato Ciaecarandè. 

Ambra , un' India novella è il tuo foggiorno 206. 
Amo, e il mio amore a più d 9 un legno dira • 41. 

Amo si, né d'amar già mi vergogno . 8o # 

Amor» che appelli debolezza» ò figlio 173. 

D d Amor» 


• 


Amor , che del mio fen fa fuo ricetto 363 . 

Amor, che fai gli uman penfieri ardenti 317. 

Amor, che tutto vedi, e tutto fai 142. 

Amor con forte ftrale il cuor mi punge 197. 

Amor negli occhi voftri abita, e regna 285. 

Amor, per tue lufinghe io disleale 276. 

Amor, fotto la cui sì felice ombra z6. 

Amor, tu vedi in quante onde di guai 281. 

Amor, tu vedi a qual crudel cimento 304. 

Amore, oual criftallo, o vetro eletto 385. 

Amore, fatto io fon lo fcherzo, e'1 gioco 392. 

Ampia è la via &' amore, e largo il campo 146. 

Ancora vive il fuoco mio, ne fpento 244. 

A noi rinchiufi in quefto noftro mondo 19. 

Atta Signora Anna Benedetti Virtuofa Bologne/e. 

Anna , che in Tofca avventurata feena 341. 

Appena di beltade appare un raggio $6. 

in lode ielk celebre Accademie "detta l'Arcadia, netta quale 
t Autore pori* il nome di Ariftéo Cratbio. 

Arcadia è quella? e dove è il fiero Pane 103, 

Aria, che intorno al bel vifo t'aggiri no. 

Afcolts , o cruda: un dì trovai la bella 58. 

Aflìfo in veneranda , e lieta fede 8p # 

Attiche Mufe, che il paefe Greco 278. 

Al Sg. Conte Lorenzo Magalotti. Allude al juo Budto degli 

odori* e all'opera da dai compofta centragli Atei. 

Augel d' aurate , e di purpuree piume 6j. 

Augelletti , che intorno ne volate 335, 

Aura gentil dal tuo bel volto fpira 131. 


B 


_ El rifo foarfo In un leggiadro vifo 148. 

Bel velo «ti roflòr fui volto ftefe - .152. 

Bella fpeme, che i miei più fiorit'anni 334. 

Bella fcala d 9 Amor! dal corpo frale 40$. 

Ben pocev' io orribile flagello 157. 

Benché povero io lia d' argento» e d' oro 167. 


Cade 


G 


_ Ade dagli occhi miei fui tuo bel Tolto 76. 

Caduca è 1' alea rocca » e f amorofa . 10. 

Calco il tutto coli' alma » e il mio penfiero 11. 

Lodal*Sig. Maria Selvaggi* Borgbini Gentildonna Pifana, 
in accanane di un Sonetto mandato da Lei all'autore. 
Cerca del Sole P una , e l' altra banda 2 39. 

Sopra t Ercole de* Pitti modellato egregiamente dal Sig. 
Antonio Montanti. 
Certo» che degP Iddei nel gran configlio 354. 

Che cofa è quella gloria? un fumo» un vento 194. 

Che dirai tu di me . Età futura 3 89. 

Che fai mio cuore? e fegoirai qual Nume 399. 

Che hai tu dentro a quelle tue pupille zio. 

Che luminofa. e nobile comparfa 203. 

Che mi vuoi far Fortuna? io dal tuo regno 48. 

Che riverbero fier da' tuoi begli occhi 247. 

Per le Nozze del Sig. Leone del Chiaro » colla Sig. Maria 
Ugolini . Allude al nome dello Spofo, e alle due Tigri, Arme 
della Spofa. 
Chiaro Leon» di virtù regia armato 393. 

Chiaro fpirto febeo, quanto ti deggio 175. 

Trovando/i a villeggiare • fece FAuttìe quo fio Sonetto da lui 
difefo neW Accademia della Crafen, come fi vede alia 
Lezione LIL delle fue Profe Tofcane. 
Chi crederia,che in quelle dure zolle 370. 

Chi delle cofe umane alto difprezzo 95. 

Chi è Coftei, che franca ognor s' avanza 25 i* 

Chi è Coftei» che qual forgente aurora 140. 

Chi l' avria detto» o dolce mia guerriera 250. 

Chi mai ti fé quelle pupille ardenti 284. 

Chi temperante vuol vedere Amore 96, 

Chi vide mai di panno vii far feempio 407. 

Al Sig. Franeefco Redi ce tetre Letterato . 
Come a fuo Nume i più fublimi ingegni 131. 

Sonetto criticata dati Autore » feconda il co fiume dclT Acca- 
demia detta Crttfca . Vedi la Lezione XXVI delle fue Pro- 
Je Tofcane. 
Come barbaro alato corridore 61. 

Dà 2 Come 


Come chi nato in fotterraneo fpeco ni. 
Come da' venti face arde commofla • 183. 

Come da pueril deftra sferrato 384. 

Come di f refco vigofofo fenno 3 79. 

Come gentil profumo , ed odorofo 184. 

Come hai tu l'occhio a riguardare avvezzo 348. 

Come il Sole a gli Bfperj > ed agli Eoi 92. 

Come in gran fpeglio di e ridai lo eletto 262. 

Come intrepido è amor ! néve che fiocchi 243. 

Come in placida calma di beli 9 onda 204* 

Come lento mi ftrugge , e mi disface 24. 

Come nave» che il mar veloce paffa 25 1. 

Con intefa da me bella magia 205. 

Conofco il lufinghier tuo genio» Amore 42. 

Confumando gli Arali in quella pietra 63. 

Con occulte maniere, e torti» e pronte 1 14. 

Con guardatura livida» e ferrigna 199. 

Con quai macchine mai vezzofe , e nuove 293 . 

Così poteffi io ben chiudere in carce 40. 

Così godo io nel cuor pace ferena 218. 

Cotanto a un ofiinato duolo avvezzo 223. 
Crudele invidia adunque a me contende . 191. 


D 


A qual teforo d'inefaufla vena 129. 

Al Sig.Qnì.Gio: Boti ffaÙ Ambra, celebre dilettante d'odori. 
Da un non fo che d incognito indiftinto 380. 

Dafni» che fiera hai leggiadria nel volto 326. 

Dal tuo labbro, che un rifo apre» e fotnmuove %x6. 
Dal vado fen d'eternità profonda 70. 

Sopra una Contatrice . 
Dalla tua voce un dolce (trai fi parte 219. 

Al Sig. Marcantonio de' Mozzi Canonico Fiorentino per PO- 
f 'azione 'Funerale da Ini recitata m S. Lorenzo naif E/c- 
quieti Carlo II Re delle Spagne . 
D'aerato lutto, e d'orror metto pieno 352. 

In lode della Sig. Maria Selvaggia Verghino celebre Poetefa. 
Decima Mula» e quarta grazia, e nuova 233. 

De* 


• 


•%»■ 


De 9 corpi noftri pattando U fcofza 147. 

Deh non più » Amor» varia in mio fen le gioì* 118. 
Del nero avanzi, che 1 bell'occhio fregia 302. 

Do! mar emeciofo » e degT irati venti 1 12. 

AllndealpaffodeOsS. Scritturai Dura /km Inferni* omulatio. 
Della terra nel cupo ofeuro feno 73 . 

Di beffe voglie è 1'Ataa mia digiuna 159. 

Dicon , che air Elba là nel noftro porco 23$. 

Di pargoletti Amori un lungo fittolo $ 7. 

Di mio giojofo fiato • e lieto, e pago 408. 

AlSig. Salvino Salvini fm Fratello , il q mie fiuto Canonico 

Fiorentino rinnovella la memoria di Salvino Sa/vini par 

Canonico Fior emina fm tsint enoto, la cui fepokratc Effigie 

refiò inavvertemememe disfatta. 
Di quel , che doppia la Salute avea %46. 

Sopra Uliveto. Villa dal Sig. Gio: Lorenzo Pttcei , dive 

/Uova l'Amore andare a villeggiare. 
Dolce, caro alle Mufe , almo Ptelc 371. 

Dolce, e lieta memoria di quel giorno 241. 

Donna $ che dolce parla , e dolce ride 1 5 5 . 

Donna, di tormentarmi ancor non ftzia a 01. 

Donna, in tue labbra (ti la grazia afife 149» 

Donna,quando in voi fidò intento il guardo 222. 

Dopo aver fatte mille prede fuori 96. 

Dove trovar pois* io a) giufte rime 1 rj>. 

Due giovinetti , ed amoroli» o alteri 55. 

D v una fiorita età luce vermiglia 83, 

D> una orgogliosi amar prefo ho configlio 109. 


E 


Bbro d 1 amore , ebbro di gloria un giorno 245. 

E da qual vena mai d' illuflri, e conte 372* 

Elena , quel vivace almo fplendore 3 o» 

Empieami amor fui bel principio il feno 1 76. 

Erami un di di fdegno armato il petto 391. 

Eran dolci nel cor Te voglie inforte 16. 

Era un giorno gentil di Primavera atfp. 

Ergiti , o cuor : che più in letargo giaci apo. 

Elee da cavo fen di rupe alpina 13. 

D d 3 Faccia 


F 


Accia del Cielo amabile, e fetena > 214. 

Fanciul mi pt^efe ad allevare Amore 17. 

Favola fu, che Briareo ben cento 21. 

«ftpr* #7 fuo Ritratti di rilievo fattogli dal Sig. Antonio 
{Montanti in/igne Scultore. 

Finta fembianza mia, che in breve giro 351. 

Fiorenza mia , cu vedi ben ficcome -32** 

In morte del Sig. Priore Orazio RuceUai. 

Folle mortai , che Jagrimando vai 373. 

Fra mille fcherzi , e fra traftulli Amore • 44. 

Frefca guancia , vezzofa, amorofecta 381. 

Fuggite amor» le lue follie fuggite 400» 


G 


Enerofo deftrier di gloria erede 249. 

Genio trionfator de' noltri cuori 211. 

Nel Monacar/! la Sig Maria Caterina Sampi eri traile Agoftinia- 
ne di S. Maria degli Angeli di Bologna . tAUudc al nome 
prefi di Suor Angiola Valeria , e aWtfser l'ultima di tre So- 
relle » due delle quali già fono Carmelitane Scalze . 
Gii fcalze inverfo il buon Carmelo andaro 282. 

Al Sig. trance fio Redi . 
Gtacea l'egro mio cuor tardo , ed immoto B. 

Gli occhi della mia donna altera, e ria 267. 

Gli orridi monti, ove gentil foggiorno 355. 

Gli ftrali tuoi , invida lingua, feocca 105* 

Gran materia d' Amor, che da più rivi 133. 

Grazia, o mia bella, in voi ride fui volto a6<5. 

Guance» nido d 9 amor , guance divine 316. 

Sopra uno Scheletro ttun Soldato nel Campo Santo di S.M.Nuova. 
r* : — j d £ u j^ £• a j ta f ortuna j n fegno 66. 


Haì 

1 


tu veduto, o Ninfa mia gentile 217, 


Gneo liouor ferrato in picciol vetro 3}. 

Il bel color, che le tue g uà ne te fregia 156. 

U bel coftume, grave, amorofetto 340. 

At 


L 


Al Sig. Antimo Montanti Sculture . 

Il bel pender* eh' ai nella mente accolto 314. 

Il raggio de' tuoi belli occhi lucenti 213. 

U raro pregio di bellezza , ch'ama 342. 

In bel dolce ridente aere fchietto 1 79. 

In che colà ti fidi, o baldanzosi 398. 

In ofeura prigion rinchiufo, e carco 12. 

In te, mio ben , V alma ripofà, e tace 289. 

Invidia hai vinto; ecco che Gommi , e taccio 169. 

Io, che di rime ignudo, e dilarmato 1. 

Io mi giacea in icura notte avvolto 382. 

Io non avea mai le bellezze interne 254. 

Io non finifeo di penfar, ficcome 345, 

Io falutava il rinafeente giorno 215. 

Io lènto al cuor dolcezza così nuova 191. 

Io vidi un giorno e femplicetti, e fieri 54. 

Io vorrei dir : ma che dir mai pois 9 io ì ?r. 


A chiara luce, che in mia mente fiede 2<S8. 

La continua dell' Alma interna guerra 145. 

In lode del Sig. Abate Luigi Maria Strozzi Con/Oliere dette 

Nazione Fiorentina netto Studia di Pi/a nel 1694. poi 

Canonico Fiorentino , ora Ve/covo di Fi e fole, > 

La gentile aria tua , che ben dimoftra . 270. 

L 9 alca bellezza, onde fattola, e bella 154. 

La mente mia potando in lieta calma 297; 

. Lafciami il tempo , e feco via ne porta 166. 

NeWEfequìe del Sig. Carlo Dati fatte dati 9 Accademia detta 

Crufcai alludendo alle Vite de* Pittori antichi da lui campo ff e » 

e air Orazione fatta in. lode di Luigi XIV. Re di Francia • 

La Tofcana eloquenza ornata a lutto 238. 

Leviamci, Amor , fopra di noi , la via 333. 

Lieve aura popolar me non alletta 

V indole generola, che rifplende • 

m Luna fon 9 io, che intorno a te m' aggiro 240* 

L* ufo fu quel, che . accotonò i Deftrieri 404. 

M ■ ■ ' • ; <;-. 

Adonna » quel sì vago amabil vifo 9 3 . 

Allude al po£o detta S, Scritturai Fortis ut CMon dih&fo. 

Magra , e fparuta ( ahi moftro orrendo , e brutto) 7* 

D d 4 Ma- 


241 
,141 


Ma quando ella fi volge a tu certo lume 
M 9 è la fovercbte gioja un gran fpeveac» 
Mente t che catta a contemplarti intente 
Mentre eh 9 io vado,quafi auge! ramingo 
. Sopra quel proverei* : A tm»U wm / maavhis. 
Mentre che il tempo in ampie» a varia ruota 

Sopra U fan Traini** Tofkan* étQwer*. 
Mentre d 9 Achille il gran «fpcteo infegno 

Al Sig. Frmmtfi* JfoéL 
Mentre dalla tua bocca attento io pendo 
Mentre in voi , mio iiio % fife lo igaarc)* 
Menar 9 io te miro, a tu me miri» o Bella 

Sopra il di fé gnor e Ma Sig. Artufra Savino m 
Gentildonna Sene/e. 
Mentre in bell'atto dringegnofbftile 
Mentre mia Ninfe in ruvido viaggia 
Mentre feguace d 1 amorale cara 
Mille fòrti penfier venianmi ali 9 alma 
Mio cuor • non ti doler » fé acerbo» e ftrano 
MirabiI nel mio cuore idra li pafee 
Molte vidi bellezze f a aaen compiacqui 
Muove mi verfo il Cielo un bel delio 
Mufe, compagne mie» fedeli, a lieta 
Mute, compagne mie» mio bel tataro . 


113. 
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SU 
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350. 

186. 

45. 
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5> 

18. 
390. 

4*3- 
158. 

183» 
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O: che fècce non è l' n&ee veni 
Non così di leggiero il aio cuor crede 
Non è Amor ciò, eh** beici fece oltraggio 
Non è figlio dell* ozio , e del ripolo 
Non perch' io fpej» nò di fender molle 
Non puoi fifo, o lieor ..non puoi mirarmi 
Non tono gli occhi no» non èri* koeo* 
Non e* abbigliar, mio eoe»*, ai primo lampo 


Sì. 

*34. 

88. 

*35. 
»*o. 

*4*. 

94. 

4». 

159. 


VA Bella, o vaga, o «felice*» 

Quefio Sonetto è critica» daW Autore sBé Lezione XXIX itUt 

J*e Prof e Tofcem meemt* neàh Atiméemùt éeMéCraft*. 

QocMpeceei efcU'aJm* ,. «ile* di'' io mia* 304. 

O-Cte» 


O Cieli, o Amor» che credi tot* è qtieft* 41 £• 

O che fuoco d 9 amabile dolceasa 129. 

. O d f tmor condimento, amata pene 108. 

O d 9 Amor vero ed mcredibfi giuoco 85. 
Viaggiando P Attore in Vtìne$o » VilU del Sig. Giti Lo- 
renzo Pucci /no okmeo . 

O di foave amica pece albergo $62. 

Odio beltà, che menctf, e fi dtArugge tao. 

Odio il volgo profililo 9 i Ciechi inganni 547. 

Odio il volgo proli no , odio i feverl 117. 

O dolce mio dolore » o force incento 130. 

Ogni cola diftrugge, abbatte» atterra 330. 

O inquieti • e torbidi penfieri 150. 

O mia perduta libertà gioconda 317. 

O noftroftlfo uman debile ingegna 311. 
Nel prenderle Lutee* Dottorile inVrbimfna Patria il Sig. 

Dannitele Albumi Nipote di Clemente XI. ir* Crèmi* 
Camarlingo di S. Cbiefa . 

Or che di Temi gloriola il laura 339. 

Or che la dolce gioverò! fperanza 361. 

Or che mia vita affaticata r e fianca 353. 

Or che d'intorno et cor freddi penfieri 394. 

Organo io fon d* Amore; ei f ammirande 405. 

O rime mie, dolce d' amor ceforo 3. 
Loda Luigi XIV. <*e di trancio . 

Orrida freme con fmguqgna bore» 68. 

O terribile amabile beltaM zij. 

O tu , che fegui di battezza i fai 59. 

Al Sig. <Dott Gim^ppndettPapn prknpMtdieo ieVA.lL del 

Granduca di foje+to . 

O rn per doppi* meno * Febo ceri» 177. 

Ovunque io volgo f infelice* fgoardo ai. 

PAI [addetto Sig. Dotar Ginfeppe del Pop*. 

Apa gentil 9 tu le mie rime muovi tfj* 

Sarlan cantando i pure verfr nrier at 

Parte allegro Nocchieréd patrio lieo *$. 

Fafcendomi d> piane* e di* foépm 313. 

Pafle la vena mie pes pia mintale 6o, 

Pecchie 


< pecchie amoroft efcon dagli occhi miei 192. 

Ver la Madonna Sant'ima di Loreto. . ■? 

Pellegrin, che affannato incorno porti 309. 

Penfiec miei Uffit e chi mai detto. avria 170. 

Perchè a me fìeffò vile » altrui fon caro . 6>. 

Perchè circondi con aurata pelle 160. 

Perchè di quando in quando mi foctraggi ' Vt6. 

Perche querulo ognor d' amor mi doglia ■ 78. 

Perchè sì rateò a me e' involi? afpetta 300". 

Perchè tutto dolcezza, e tutto amore ,178. 

Peregrino amorofo al ricco tempio 19. 

Per fare eterne l'opre intigni, e belle 358. 

. Per farci ali' alma mia ognor prefence. 291. 

Per figurare a noi AngioI celefte 296*. 

Per lungo, faticofo, ed afpro calle • 34. 

Per non cifti penCer correrà 1' onda _35<*. 

Per non eftet giammai ferito , e vìnco 397- 
Sopra P origine delia lingua Tofiama, 

Per porre lealtà in un crude] fervaggio 328. 

Per te mi ftruggo , o cruda, e mi disfaccio 396, 

Per tollerare il fitibondo.e fello .3.07. 

Piccola fiamma, che s' apprefe al core 31. 

Piccolo grano, di materia pieno r 31. 

Piccolo teme da' begli occhi nacque . . toc». 

Pien d'uno immenio infolito furore . . iij. 

Piena d' un bel leggiadro onefto brio 414. 

Piovommi da' vour' occhi entro il mio core. . 319. 

Poche gocciole, e fcarfe un dì gittaro : 04. 

Poiché sì dolcemente ungo, e confolo , ■ j8o. 

Poiché tutto m' è afpro. e che non giova 187. 

Allude allafua Traduzione Tofìana dell'Iliade t? Ornerà. 

. Prefo avea pur dell'alto Ilio l' imprefe . 383. 

Proteo d'Amor fon'io.ch'orfuoco, or onda 198, 


1 apre al Sol la vernu'gliuczft ftofà 218. 

calamita fi rivolge al Polo 337. 

chi domo dal fonno in: piume giace *77« 

chi provò una crudel tempefta : ix$. 


Qui 


Qual d' api indoftri in chiufo ermo ricetto 104. 

Qud di de ft riero gè nerofo figlio • J15. 

• Qual edera ferpervdo Amor mi prefe 14. 
Qual effluvio gentil di luce in ruota 299* 
Qual lucid' acqua in diamante brilla 294. 

Loda il Sig. Bali Gregaria Redi Studente aBora net Sem* 
mar io di Siena; 

Qual nobil pianta , che di nuòve frondi i6%. 
Nel tMonacarfila Sig. Maria Cantine Galilei in S. Maria 
degli Angioli dell' Ordine di S. Domenico* col nome di 
Suor Colomba < 

Qual sbigottita da fparvier Colomba 329. 

Qual Sole sfolgorante a mezzo Cielo 190* 

. Quando adire di voi, dolce mia pena 257, 

• Quando avanzarli in dolce atto natio* 273. 

Quando da me fiera partenza fai 46. 

Quando il vifo gentile r e fovrumano 301. 

Quando in fua guardia pargoletto m'ebbe %% % 

Quando in te fermo il guardo defiofo i<S8, 

Quando in aer di pace il mio bel Sole ^79, 
In lode dell' Accademia degli Afatifii. 

' Quando in quello alle Mute eletto loco 311. 

- Quand' io t' attaglio ne' begli occhi, o Bella 20*. 

Quando io rivolgo indietro il mio penderò %6\. 

Quand' io per te mefehino ed ardo» e moro 367. 

Quando l'afflitte, e fconlolate membra * iii # 

• Quando la bella mia apre il teforo 308. 
Quando cu in aria di pietà rifplendi a8<5. 
Quando ridente in bella gsazia miro 343» 
Quanto vi deggio , o care Mufe mie 324, 
Quei » che tiene in mia mente alto ricetto & 
Quei così vivi* e penetranti rai 99. 
Quei per me credo» che lafciaffe Amore 288. 

Ciaccolane fa poetare. 

Qpel giulivo liquor» ch'entro mi bolle 412. 

Quel cuore impenetrabile» ed invitto 33 1, 

Quel naturale tuo dolce linguaggio 374. 

tAl Sig. 'Dottore Giulio "Benedetto Lorentini. 

Quel protervo fanciol pronto » e leggiero 3<fo. 

r QUCl 


'. * 


Quel Cbnna et» raerav igiiofò , «Balla 338. 

Quel si leggiadro, e delicato volto . 74. 

h lodo dTmna Contatrice operante nel Dtatm imitatami 
la Fede tradita 9 e nendicata. 

Quella, che fu del giovinetto mondo 3^ 

Quella» che tanto fefpirafti, e unto 47. 

Quella, di cui è 1' alma mia A vaga 121. 
Mìa Sig. Otorcb.Ottaoia Reati Strozzi >fipra ifaoi Baccberi. 

Quella nel Gelo accefa ecerna lampa 3 20. 

Quella Reina, che ella cima fiede 180, 

Quella beltà » che a) ci giova» e piace 130. 

Quella beltà sì rara » e pellegrina 71. 

Quella perenne, o così ricca vena 17*. 

Sopra i Buccheri. . 

Quefta pregiata terra , ed odorala 411. 

In occasione di nn 9 Accademie fetta e Sei tignane. 

Quefta Villa » che ancor veftigie ferba *6o. 

Quelle mie rime » ansi del cuor & ville atfj. 

Quelli, che appajoa piccoletti net 143. 


• Quello aer puro» e quatto lieto giorno 165* 

Sonetto dififo fieondo V ufo 4eW Accademia detta Crnfia 

dMP pintore alla Lezione XXI. deik firn Profi Tefcaue. 

. Quello» che 01 ti pargoleggia invitta 37;. 

Quello partito da divedi mari 1 $$• 

Sopra nn Cimitero. 
Quello teatro di carcame, e d'oflk 185* 

Sopre il Serenifs. Principe Eugenie di Sonya* che dorme 
nel Padiglione del Granii £po la fcoe^mdiTom^nvar. 
. Qui do ve con barbarici ornamenti jtfa. 

RAI Sig. Francefto <M*B. 
Edi, che tanto pregi i veffi miei 300, 

Rido» e fiorifee appena in fili mio voko 57. 

Riga le guance fue d'amaro pianto 1 88. 

In lode del Sig. Antonio {Mentauti>jbpro il Ritraete del? Autore* 

da lui fatto in nn buSo di marmo. 
Rocca dell 9 alma il capo mio tu velli \ 359, 

Roflòr vita dell'Alma , aloaroffbre 151/ 

Rufcel»che fciolto in Uqaalecq algenti 16 $. 

Ruvido gregge a bei penfier nimico 158. 

Sa- 


t , 


s 


Acri , beati» e taciturni orróri * '*•*•" ibi. 

AtSig. Salvino Salviti Canonie* Fiorentino jfm Frittilo , 
per gli firoi findj Genealogici . 

Salvino, che varcando i valli mari . 3^- 

S' apre alla mente mi* novella (cena, 127. 

Scende con invilitale catena %j$. 

Sdegni foavi , carolane accorta . . < 38$, 

Se a* detti mieli e al mio sì largo pianto ' * 107. 

Se dal labbro mi fugge alcun mio detto 33 2. 

Se lagrimofò in ogni tempo io fono 416. 

Se nonfofle il valor tuo vago, e forte 336. 

Se pietate è nel Mondo , e mercè ferva 3 76, 

Se guernito d' Amore il tempo affiglio 318. 

Se ta' intendefte sì, com* io m' intendo .137. 

Se vuoi regno ficuro , o mia Regina ' 1 32. 

Segui, Donna» a fuggire il baffo volgo 7% 

Sento un aura fpirar dal tuo bel volto 252. 

Sepolto era nell 9 ozio, e i miei più vivi . 23. 

Sfogando in rima il fuoco fuo natio 120. 

Siam falvi Amor; la cruda mia nemica 50* 

Siede entro vaga Hluftre augufta Regia . 84. 

Signor, nell' opra tua mi dai diletto 287. 

S'io fon sHngordodel tuo chiaro vifo 255* 

Sì vaga fallì , e bella ognor coftei 116. 

Sono le voci mie poco fonore 19& 

Sotto benigno avventurato fegno 82. 

Sotto coperte vie Amor fen venne 410. 

Sotto una fioca, e feura , e dubbia luce 1 5. 

Sotto un bel manto di pietade Amore 253. 

Spirti celefti , e geii) almi immortali 1 74. 

Stanco dagli alti, e dolorali guai 38. 

Stava il mio bene in dolce formo avvolto 109* 

Loda USig. Dm. Giufeppe del Papa , alludendo al fuo éttif- 
fimo Difcorfo della Luce . Smetto difefo dal? Anton 
neUa Lezione quarta delle fne Prof e Tofane . 

Stava natura a 9 fuoi lavori intela 274. 

Per la morte delSig. Carla del Sig. Cirolama Strozzi fìguita 
nelPafiedìo de' Veneziani fotta la Canèa tanna 1692. 

Strozzi, di fangue generofo, e puro 207. 

Sto* 


Stupifcc, e mi riprende in la fu mente 7;. 

Sublimato ili betta » e lieu fede 3 G9. 

JL Acete ornai foavi, e forti rime 224. 
T'amo» e il mio amor non ben comprendi ,o bella 124. 

Tanta luoe del Cielo infufa è in voi 1 23. 

Tante fon le beltà, che ammiro in voi 264. 

Tempo avvenir» che cofe hai nel tuo fenb 409. 

Tenta pur, tenta invidiofa forte 300. 

Te fola io bramo» e non voglio altra mai 134. 

Tiemmi , o-fperanza»in vita, una fcintilla 377. 

Tornami a mente il dolce atto natio 305. 

Per la Madonna Santiffima di Loreto . 

Torre già d'orgogliofo alto ardimento 310. 

Tolto, che il volgo Amor nominar fente 144. 

Tofto » eh' io fono in chiufa cella affifo 122. 

Tu» che ad Amor non dai nel fen ricetto 193. 

Ad un Poeta novello . 

Tu» che dal nido ornai con corte piume 346. 

Tu mi chiedi s 9 io t 9 amo ? e che pois' io 49. 

Tutto fparfo al di fuor V animo mio 98. 

Tu vedi ben eh' io t 9 amo » e '1 fuoco mio 1 00. 


v 


Ado, né so ben dove; ove mi traggi 138. 

Vaghe della mia Filli . alme , vezzofe 3 87. 

Vaghi capelli innanellati» e d' oro 155. 

Vedefi un piccol rio chiaro % e lucente 401. 

Veggio negli occhi tuoi le luci mie idi. 

Al Sig. Prancefco Vedi. Prende occefomc di lodare le fot 
forno/e Opere dettate inpnriffimo idioma Tofiana . 

Veggio» o Redi» inondar barbaro duolo 272* 

Vidi gire alle delle eccelfo monte 3 1 x # 

In morse del Sig. Vincenzio Viviani celebre Matematico . 

Vince il gran nome tuo» vince Y oblio 3491 

Vidi un tanriol leggiadro» audace » altero 36. 

Una invifibil vidi aurea catena 403. 

Una nuova bellezza al cor m' apparfe 181. 

Una 


• 

Una vermiglia Colt aurea favilla 248. 

Una vezzo» » e leggiadretta cerva 125. 

Un 9 ira placidiffiina , e gentile 164. 

Un procedere fchietto, e veritiero 182* 

Voi» che (oleate entro al piacere immerfi 13^. 

Volea trovare amore , o gloria almeno 136. 

Volendo entrar nell' amorofa fchiera 43. 

Vorrei cantar; ma crudo Amor mei vieta 237. 

Vorrei prendere un chiaro » e dolce itile 87. 

Vorria pur V alma av vicinarli all' alma 35. 

Voftra uccia ferena è così bella 39. 

Util fatica alle beli' opre è duce 91. 


*■*» 


APPROVAZIONI 

IL M. R. Sig. Loca Giafcppe Cerracchini Docr. in S.T.nelPU- 
ntverfità Fiorentina» e Accademico par Fiorentino, fi compiace- 
rà leggere attentamente la prefente Raccolta di Sonetti del Sic. 
Abate Anton Maria Salvini Gentiluomo Fiorentino , e vegga fé vi na 
cofa alcuna che impedisca lo (lampada , co 
Dat. dall' Arcivefcovado quello dì 3. Novembre 172& 
Orazio M4zzci Vìe. Gew. 

Muftrifimo 9 e ReverendiTs. Monfig. Vicario Generale 
Ho letto con tutta foddisftzione , e diligentemente ancora la 
preiènte Raccolta di Sonetti del non mài a fufficienza lodato Sig. Ab. 
Anton Maria Salvini Gentiluomo Fiorentino» e non che avervi tro- 
vato per entro di ella colà alcuna repugnante alla S. Fede , e buoni 
coitami , ho (corto in ciafeono de* componimenti * che in quella fi 
contengono , la fontina erudizione del cntarìffimo loro Autore; on- 
de poflooo liberamente darli alle ftampe , con che mi do l'onore dì 
foferivermi Di Cafa li 9. Novembre 1716. 

Di VS. Uluftrifs. e Reverendi!* . 

Umil. Devot. Servo 
Ime* Omjeppe Ctrt Mcckini D. T. uelF V. R 

• 

Stante la fnddetta Relazione li ftampi 
Orazio MtzsHVic.G fanale. 

Por* 


D'Ordine • e commiffione del Reverendi** . P. M. Vjncenxio Coa- 
ti Inquifit. Gcn. del S.Ufiziodi Firenze, il M.R.P. D. Gre- 


gorio Scatti Chcr. Regolare di S. Paolo . eRevifbre di quello S. Ufiz. 
2 compiacerà leggere la pittate Raccolta di Sonetti del Sig. Abate 
Saltini f e riferire fé fi poflbno permettere alle ftampe . 

Dat. dal S. Ufizio di Firenze li 10.N0v.1726. 
M F. Giufeppe Mari* Pefenti da Bergamo Min. Conv. V. G. dei S.Ufizio. 

In efecuzione degli ordini dei Reverendifì.P.M. Vincenzio Con- 
ti Inauifi toreGener: del S.Ufixi odi Firenze, ho con ogni diligenza 
letta la Raccolta delti ernditiffimi Sonetti del Sig. Ab. Anton Maria 
Stlvini , la quale bo trovata purgata di quanto pofla offendere la 
noftra S, Fede 9 e buoni cottomi . Sicché liberamente approvo pò* 
terfi dare alle ftampe . 

Dal CoHegte di S, Carlo de 9 Barnabiti li 16.N0v.1724 
Jo D.Gregorio fretti C ber. Reg. di S. Paolo, Revif ore del S.Ufizio. 

Attefa la Suddetta Relazione fi ftampino 
M. F.Giufeppe Maria Pefenti da Bergamo Min. Conv. ric.Gen. del S.Ufi- 
zia dì Firenze . 

Filippo Baemorroti Sen. Aud. di S.A.R. . 
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ERRORI CORREZIONI 

Sonetto verfo 
18. 4. e franca: e franca 

47. 9. Ma ebe pad Ma che prò 

i*7» 4* la tua la fua 

)oo» 3- dalla della . 
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